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Scono alla luce i miei tene 
brofi componimenti , foL 
tanto arricchiti di lume y . 
guato ne le porge il voftro nome 
del quale comparifcono fregiati > 
ilche folo me gli fa augurare e pre. 
gio,& amabilrà:Sia quello indubi- 
tato legno, ch’io non bramo punto»' 
digradare dalla lèruitù,có che deg, 
gio ofleruarla vpolciache la mag-? 
gior forza, ch’à ciò Ipronommi fù, 
la conofcenzajch’io hebbi più volte 
del diletto, ch’il voftro tanto lubli- 
me , quanto cqrrefe ingegno nella 
l,«ttiqne d’alj:ùne di quelle cócepì, 
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c con eflò il defio , ch’vlciffèro al 
chiaro di quefto mondo; e benché 
nel cohofcere il mio poco talento, 
maggior fede io prellafsi all’efFet- - 
to della mia cófcienza,che allaffèt ■ 
to della di lei gentilezza , pure il 
defiderio , che à leruiria m’aualo- 
ra,mi fè preporre il luo compiaci- 
mento alla mia credenza: Non al- 
tro dunque V. S. in quelli ricono-! 
fca,e miri , fuor che la fchietta fer- 
uitù , che li profeffo , con la quale 
me Tinchino, pregandoli dal cielo 
quel, che menta, e defìa.Di Napoli 
li a o.d’ Aprile i6zi. 

Di V.$. Molto III. 

' . ' ■" SeruitoreJ 

’ ■ Anello Sarriano; 
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Efpcrimento di me fteflb > e IVniuerfal^ 

S L » cordoglio de* miferi ieguaci della Poe- 
^ creder mi fanno al ficuro> che i noftri ' " : 
V antichi fauoleggiatori , più che fauolo- 

famence fcritto ne lafciaffero falbergo delie Mufe K 
eifere in quegli ameni , e dilettofi colli , ò monti 
ParnafojEliconajò Pindojritrouando io,che i loro 
. continui foggi orni altroue non fannojfuor che fra 
le miferie,e difauenture d’vncuore. meco he por- 
gono fede la maggior parte di coloro,chepoecor- 
no ì i quali come per titolo di lor’opre > altro noji 
' pofero, che difagi, & infortunij forferti in quel te* 
po,n^el quale le lor poefie copofero; fi che gianiai» 
ò di rado mi fouuiene hauer letto, ch’altri ne i lieti 
giorni , e fra i fortunati auuenimenti con le Mufc 
hauefle foggiornato, e feciò forfi perifcufa de gli 
' errori , per ifchermo contro le mordaci lingue > e ^ 
per alleuiamento de gli altrui difetti valfejquanto 
perciò in medeggia valere, non fa di meftieri pa- 
Icfarlojfe non à quei, che molto lunge ond’io nac- ^ 

qui , c viuo , i miei continuati crauagli non fanno ì 
vagliano per douere in me, vfo più tofto à vergar 
di pianto, che d’inchioftro Iecarte,più auuezzo à 
trattarlo feudo della patienz a contro i colpi del- 
fingiuriofa fortuna, ch’il plettro delle Mufe con- 
tro l’inimico tempo, più mlito i fomracrgermi ia, 
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vn mare di lagrime , ch’à bagnar le labra nel fonte 
di Parnafo,più verfaio fra le tenebre del duolo, che 
fra i raggi d’ Apollo, più continuo à fauellar di do- ' 
lòfi,ched’amori, piu dimorato fra i medi ciprdiì 
che fra gli allegri lauri , fraM rigor della fortuna , 
fra i difagi del tempo , fra Tingiuditia del mondo « 
fra lo fdegnode’ nemici,fra la perdita de' più cari » 
fra'l precipitio di beni, fra l’inuidia de' peruerfi,fra ' 

tradimenti degli empiee dnalméte in fenoà quan 
to può in quedo mondo render mifero, infelice 

vn viuente . Si che a candidi ingegni non pur non ^ 
recherà marauiglia, il mirar poueri di luce alla lu- 
ce comparir quedi mici componimenti, edendono i 

in grembo alle tenebre di trauagli natij ma appor- i 

tcrà ben sì ftupore , che fra l’ombre delle mie feiar 
gure pur qualche piccol raggio d'Apollo sfàuillar 
fi vegga > che dal feno del pianto pur qualche bre* 
ùe armonia fi tragga, e che fra penfieri incadaueriti 
lìe i torméci , pur qualche viuace fpiritello di gioia 
vfeito fi miri , cofe inuero pur troppo lontane dal- 
Fordine de* nodri fenfi.Pcrloche fauellando taluol- 
fa con alcuno de* miei amici del mio poco merita- 
re intorno allapocfia , merce de* miei pur troppo 
fucnturaiiaccidcntijfummi dalor rifpodo, ingran- | 
dendo il mio bado merito con la lor'alta cor teda 9 1 

ehc molte fiate ch*e torbido , e fcofso il mare da ' 
procellofi venti, fuol mandare dal Tuo liquido feno 
fuora al lido pretiofe gemme . Altri mi difse , che 
più marauigUofa c quella luce 9 che fra gli orrori' 
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nata f! mira « Altri foggIun(è|Cht cos^dairatre vh 
fcerc della terra fi tragge il più fino metallo > onde 
s'arricchifce il mondo^ altri^ che dalla rota agitato 
il ferro più fi rinoua,6^ illufira. Altri» che la roficg 
più bella rafsembra » quarhora non recifa dal ma^ 
terno fielo fra le pungenti fpine fé ne dimora>àlcrr» ^ 
che cosi il Cigno nel maggior efiremo del Tuo do- 
lore » cantar dolcemente s*ode» e cento, e mill’altri 
cortefifsimi concetti da loro vdiif i quali punto no 
^Iterorno, ne fcemorno ih me fiefso la credenza del 
mio poco valere^ ne forfi allettato dalPamiche fpe- < 
ranze fperanzofo,ò lieto diucnnii perche fe’l vero 
bramate ch’io confefsi,quando à sì fatt'opre di poe- 
fia mi diedi > tolta via ogni fperanza di premio » ò 
gloria» folo in quelle mi trattenni per diportarmi 
dalle mordacifsime cure di lunghi trauagli,che per 
ciò sà Dio fé taluolta cantai piangendo. Temi mo-' 

4ìrai ardènte quaPhora gelato me ne fiaua,fepianfi 
Taltrui difgratie, quando pianger douca le mio 
fuenture, e fe tarhora di vita trattò la penna, che di 
morte fauellò il core; anzi quando per efseram* 
mefso tra la fchiera de Poeti , per far'acquifio di 
gloria, ò guadagno di premioinciòmi furscafiati-* 
gato , confefserei parimente fenza dubbio veruno ^ 
hauer commefsa la più folenne pazzia del mondo^ 
per molte ragioni » e primieramente pazzia fora 
nata la mia, quando per entrar nel collegio poetico 
in fimili operationi hauefsi fpefe rhore,lcorgendo 
nc i nofiii giorni tanca copia di Poeti , in guifa^ 
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ak» che dì loro non efsendo capace Elicona 9 Pìn^ 
lo, o Parnafo , han prefo alloggiamento per tutto 
1 mondo poiché con huomo non t*incontri , che 
kóhabbia Euterpe, e Clio sii la punta dellalingua; 

:ofi che dìffìcil fempre mi parue il capir fra di lo- 
’o, efsendo il mondo tutto anco loro anguftoPar- ' 
lafo. 'Pazzia Hata faria la mia , quando per far ac- 
juifto di gloria, in ciò mi fufse iludiato, conofcen- l 
io il mio poco talento indegno di fimil decoro , c 
quando vn tal conofcimento mancato mi fufso, 
mi hàuriano fatto Tgomentaré^quei tre lumi della 
tofca fauella Francelco Petrarca, Pietro Bembo ,e 
Monfignor della Cafa, i quali quantunque meriic- ^ 
noli di fublimihonori, pur ritrouorno chi alle lor , 
glorie opponendofi,procefsi intieri gli formò adof- 
fo, il corfo de" lor compiti pregi appod*alcuni in- 
terrompendo. Pazzia fora fiata la mia, quando per 
trarne premio , intorno à tal medierò fudato ha- 
uefse,ersendomiraanifefio,ch’ilguiderdonc delle 
fatiche di dieci anni , che fì dona ad vn Poeta in^ 
quelli noftri tempi , non baila per lo bi fogno d*vn 
mefe,ne dal vero m"alIontanerei fe dicelfi dVn^ ^ 
giórno, effen do nella noftra etade fol per Apollo 
^amato,e (limato chi fafentir il fuono della cetipa 1 
d*oro . Ne per effer chiamato Poeta , ne per fare j 
acquifto di gloria, ne per defio di premio in sìfat^. j 
te cofe alcunigiorni fpefi , con Tifieffa determina- - 




tione le mandai alle fiampe , e fé le cagioni , chej 
riguardano il fine altri ^rama difapere, ch"al pale 

farle 














farle al tìjondo m*induflcro,duefurno, à dirgli U ' ^ 
vero, IVna termine di modefta gratitudine , Taltra ' 

(di buona confeienza , il primo nacque in me dal *. 
compiacimento di perfona à cui per molti rifpetii . ^ 
era mio douere il gradire , raltro fu partqnto dal 
veder molte delle mie rime girne per varij luochi 
difperfe , fenza cognitipne del lor proprioigenito ^ 
te; anzi da molte perfone ( veramente pietofe ma- 
dri) mede nel numero di Jor parti, e perche giudo 
non mi fembraua, ch’altri del mio erróre , fcorno 
pati0e,ò ch’altri quel, che non era fuo mi toglicffe» 
ccnueneuole mi parue far noto il lor padre, acciò ; 
ch’i loro difetti ad altri non imputino , ne le lor 
lodi (fc pur degne ne fono ) ad altri BWts’attribui- 
feano , non perche punto bramofo di quede lodi 
io mi fude , conofeendo non meritarle , ma ben sì 
più todo per toglier l’occafione altrui di commet- ^ 
ter fallo, non il fuo togliendomi. Tralafcio (come 
pur cofe in altri antiche) il dire, che fe pouero 
d’ingegno fui nel comporle , non fono però fcarfo 
di giuditio nel conofcimcnto delle loro imperfet- 
tieni • Tralafcio parimente l’entrar nelle forni- 
glianzc , promettendo ad altri ,& à me Aedo cqfe> 
maggiori, dicendo, che fe nella pianta i fiori pùooa 
non appariflero , da quella i frutti poi raccpìrlibQ 
fi potriano , e che fe prima non fi vedeffe l’^|^ > ' 
indi la luce del Sole non figoderia , c folandimtc-* ' : 
mi conuienconfeffareederno quede poche rime.» • - 

primi furori della giouanezjta , c perciò troppo in- 

tem- 


tcmpcftiue,& ìrómàturcjconofcendòbcn’io qiiar^ 
te pondcraiioni,& accuratezze c di teropo,ed^n- 
gegno chieda la ftampa atto così irretrattabilo > 
.tfcono perciò al publico fpettacolo più àforza«# , 
«he volentieri, piu timide, che ardite, più difpera'- 
te,chc fperanjcofc , più precipitate, che ftampato , 
e più pronte à riceuer correttione da chi piu di me 
và , che à riceuer gloria da chi meno di me cono- 
fco. 
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DOMINICI ANTONII GALLI 

■ Infuriati Acadcmici. ' ] 

. ' i 

Ad AncIIum Sarrianum 5 intcr Infuriatos ^ 
Academicumdnftabilem-i 
Epigramma»- * 

C Onficit aternos itiflabilis axe rotatus 

Firmo sfera fuos^qua fuper ajira •uides» 

Confi ariti nixusvirtutis in axe reuoluis 
Inconjians clarum^ nomine honoris iter • 

Et wtute leues meritorum fufcipis alas , 

Et decus aduolitansy quaris^S* st^te paras» 

Sic tùa fiat njirtusyrotat •vt fuper athera nomeny 
§wd tihi componit lucida ferta comis. 

Eia age percurrasmeritis Injlabilis <euum j . 

Mec cercar è plagas carpere fydereas : 
f nde etenimsurfu complebis laudibus orbenJj 
Q^is redimita tuis tempora digna gcres • 
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PROSPERI ANTONII ZIZZAE 
OtioIbrum,ac Infuriatorum Acadcmici 

Carmen Elegiacum-. r • 

, adAudorem. ! • 




I N ter fortunét Cariane fateris acerha^ i 

Intevy ó" irati turbinis Oceanum ; 

Nunquam tefolitoMufarum ardore reli^ium^ 
ZV nunquam facrum dejlituiffè chorum . 
^uid m 'trum fi te *uulgo procul atque tumultu 
V ifit ab Hamonio turba nouena iugo .<? 

Ardua bifgemini fpreuere cacumitia Pindiy ■ 
Spreuerunt gelidas aut Heliconis aquas j 
£/ tibiphoebea neBentes fronde coronam 
Ornamenta facris compofuer e comis^ 

Et quibus aut curas-^autfolareris amores 
Aurea threicia pleBra dedere lyra ; 
Nincmulces •vel faxu lacus tu fiftis^^ 'vndasy 
Epotis-i rapidas perdomuijfe feras ; 

Nam numeris^ac voce feras mafuefcere tigresy 
Hircan<eque dares mitia corda Lea ,* 

Vt fama Orfei taceat miracula pleBri , ' 

Et qua dicuntur faxa anìmajfe fides ; ' 

Nunqud etenim glacies curarti exùnxitamorc 
Caji alide s pajfim quem tribuere Dea . 



Eerge 





2 erge nouusSirenis olor^quo te vocat ardor^ ' ' , r- 

tibi non tritum gloria monjlrat iter i 
^erge.Polotibipandit iterTymbreusApolloy " i 
Datquefuararummunushaberelyra. ^ 

FrangereFortunaqu<eris>colecarmine Mufasl 

y is Erebum^aut caluftèélere^tange Cbelim^ . ^ 
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RIME * ' 

DI ANELLO SARRlANa 

<§*5? 

‘ A GL'ACADEMICI INFVRIATl ' 

di Napoli. 

I sì fiohil furor sii tali altere 
Foggiate al ciet ornai cigni cànoriy 
Ch*i vqftri dolci y e mujici furori . 
Immote ammireran t eterne sfere » 

I 

Da t armoniche voci alm^ e fincere ' ■■>: 

Concenti apprender anvièpiàfonoriy , 
eh' impar eran quei regolati errori 

Da vojlre furie vn più bel moto hauere •. 

Inuido là vedrete d voftri canti «. 

Souente infuriar^ il biondo Dio y ■ , * 

pfoauifpiegarfue voci amanti i 

che ì dirà nel fnyvintàfonioy ^ 

"Re quind'in poi sò dir qual lodiybcantiy^ 

■ La bella voftrafuriayòt amor mio. f 
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In trauagliofo ftato. 


S Acre donzelle y iopofo il grane incarco ^ 

Ch^ opprime il cor e* uoj tri tauri à 1* ombrai 
Del bel Cajtalio il rio dal petto/gomhra j 
V empie cure mordaci ond^ egli è carco. 


Hor che, di gioia il reo deftinoy e parco 

Chiude à Palma fentier jfol perche fgombr a 
Si renda ornai dalduol^che si l'ingombra^ 

. V aprite voi de* voftri raggi tl varco . 

Se dafpro inuerno accolto in ciechi orrori 
T anto gode il mio cor^ quanto ch'aduna , 
Ne P Aprii di Parnafo e lume , e fiori ; ì 


V Deh poi eh' à mio gran danno il ci eh' imbruma} ' 
Moftrate voi ne i miei dogliofi errori ^ \ 

Che poco vai contro virtù fortuna . ! 







DI ANELLO SARKIANO . jf 
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C 

^aiaJelIo fra vn cane dixaccià> ^ 
e’ifiipftap- 

* ” / -. 

S lÉmhrlMelàmpo à miei penjìer dolenti 

De lo mio flato macine verace : 

T * u fldo à lui 3 che non ti dà mai pace , 
lo fidoà leiych*o^n hor rni dà tormenta ^ ^ 

5T u nely^Ùo collo ajpro' Ugamc hor feftti 
lo'^dìeHa hoyiel cor fera-i c tenace 
-Tu corri al tuo flgnor pronto.^ò* audace ^ 
lo dou Amor tri. appella ho i pajji intenti ♦ - 


» r ^ s • 
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Tu lo fdegrto di quei pauenti ognhora y 
lo iira ohimè di duocelefli raiy 
T u fiera feguìy io fiera fieguo amora ; 

» fi %t \ ù . • I \ » 

» • i ' 

In ciò folù inegual da me ti fai y ó 

Tu fiera feguiyC giungila tathora\\ 
lo fiera feguoy e non la giungo mai , ' 
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I \ 

' Amante ingannato da Eco • > • 

Q Vathor perleì^cìiilmìo morir folhram^ 
Piango^ Ò* in me t ardor fi rinouellà. » . 
Chtfit <T Amor fol per Narcifo ancella 
Pie tufo inganno àia mia doglia trama • 

Grtd^io quejla crudelpur mi dìfamà / ' 

Ama fifponde , e mentre à tal fauella 
^^\£iipiglio , hor forfi marna la mia fletta ? 
ttda^oggiunge londàfperar mi chiama » 


Seguo ; la vedrò pia prima ch'io mora ; 

Hora ^ dice yoferò chieder mercede 
Mor eh' è pietofa i ofa ^ellajegue ancora • *. 
ÀW 

^'erfo il mio ben fperànddlò volgo il piede i 
Ma che y mifero me / ritrouo allbord 
Ullacrudeley&Ucofenzafede . 
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DI ANELLO SÀRRIANO. 


A bella D. macchiata di golà^ v 

nel volto.* . - ^ ^ ’ 


T 



RoppOyahi troppo inegual-/òezzofdLÌU^i 
A mio fol danno hai tu dal core il volto 
Vvn viue di rigor frdl gelo accòlto , v;^ 

Fiamme fol di pietà t altro fcintilla * 


__ ' 1 ^’ 

^^l turba t alme ^ e quefio i cor tranquilla f m 

L vno d amord altro da /degno fciolto » ^ ' , ; • 

F mentre il volto à donar *vita è volto ^ "I 

Il cor d^ ira bomicida ard\ e sfauilla . . ^ v , ^ 


Lajfh;e no veggio alfangue ond hai macchiato) 
Vajpetto che mi tien da me diuifo , % 

Cd è da punte amoroje eifolpiagato ^ v 

> V 

Cd Amor lumi non haggia hor ben ni auifo , 

Deh mirate ^ che Dio cieco infenfato ^ 

Drizza lo frale al core^ e piaga il vijb. 
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Candele donate da bella D* ^ 


A Hi moro tocco la man crudele^ altera , 

Qh auentommi nel fen dardo pan^ente j 
. ferch'apprefti fefeqm al cor dolente • 

Mi dà le faci al mio morir men fira^ •; 

Dehfe nonfei qual fiftthircdna feraf' 

Deh f e tanta beltà pietà pur fente j 
Tuncr al pia gradito al oor languente 
Concedi) e fia ch'indi hoAtò fera^ ^ 


'‘A 


\ 

\ 


Sian gl decenti tuoi dolci i mefti carmi ^ 

; Torchi i lumi fereni^eibian^ vi 

Tomhalidiafrafuoi vèzzoji marmiy \ 

eh muidiafà chi viùè il mio diletto , 

Se fia eh vccifo ornai da tue bell* armi " ' ^ 

Morto in grembo à la *vita habbia ricetto » 


/ 


, V. : , V';, 
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DI ANELLO SARRIANO. 


« 


Rcuerendifsl Padre Giacont6 da Bagna 
cauaJJi Generale deirOrdine Con- 
uentuale di S.Francefco . \ 

C opri à ragion d* incenerito manto 
V anima accefa già da /acri amori ^ 
Che tragger de ben ceneri di fuori 
Chi dentro al feno accoglie incendio tanto « 

jf^opo quind*è ch'il foco imménfoyè fanto 
Pàleji ornai gt eterni fuoijplendori^ • 

V alto poter di quei diuini ardori 
• Mal può celar quefto tuo breue ammanto^ 

V e drajjtpur la fiamma in stile uarjiy 
eh' afpirar fidale al più fublime loco , - 

Et in te dal fuo lume il mondo ornarjt. 

Così Giacomo fia-^che quindi a poco 

sii de tue degne tempie h abbia à pofarji - 
Di porpureo^ diadema il nobil foco * 




RIME 


Crudeltà neccflaria in bellezza 
cftrema. 

O Se Jpiega il crin doro à Paura il giorno^ 
Ù Je pur dolce ^ ò ritrofetta mira > 

O fe fcherza^ ò fe piange ^ ò fe fofpira , 

0 Je cheta Jt pofa in bel fpggiorno • 

' »■ 

O /adoprd la mano al f ufo intorno^ 

0 fe nel ballo il vago piè ruggir a^ 

0 Je ride^ ò fe parla^ ò pur fefpira , 

Ard ogni cor Palmo mio Sole adorno . . • 

Saggia dunque nitura in /eniafq/è 
Cor di JaJfoy alma cruda-^ ajpro defirCy 
Ver non ancider poi Palme amorofe . 

Vlon ti lagnar cgr mio del tuo martire , 

Che fe tante beltà fujjèr pietofe ^ # 

Honji potrian mirar fetìza morire^ • 



^ ■ 


Nel 


DI ANELLO SARRIANO: Hr 

Nel giorno delle Ceneri riprende la fupcrbià 

di bella D. 

Q Ve^a 3 ch'il tuo bel crin cenere accoglie * ' 
Donna ; ta tua beltà caduca^ e frale 
Già ti rimembrayC pur 3 lajjo , non vale 
A farti ornai cangiar l' altere voglie . 

Arteor fei cruda^ e de t acerbe doglie 
Uvri infelice cor nulla ti cale / 

Ne fia che la pietà del mio gran male 
Dijuperbo dejto punto ti J^oglie i 

Ala diftruggiy e faetta^ òfolky ò ria , 

Con beltà vana-y e con fuperba ajprezxa > 
Ch'ai fin cenere è fol tanta follia : 

S incenerito nihà la tua vaghezza , • 

A tuo difpettoy e per vendetta mia , 
filmi! hor fori ioytal fia la tua bellezza^i 

% 
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Diuiene amante incontrandofi con bella 
à tempo di neue_^ . 

S Cherfiiua io già di quel tiranno Amore’''' 
Lefarze-ie t armi ^onà* ciche' l prefe à fiortw 
Pur ni aj] alio con noue frodi 'ungiortio ^ 
Principio infaufto al miornortal dolore^ i 

• InganneUolguerreraojferfe alcore y ■ ’ 

Mentre cadeau nembi di neue intorno y 
Che tra fiocchi neuofi in manto adorno 
Copria fol per mio mal fiàmma^ ardore. 


'Ronpresiofchermoincostftranogiocoy 
Chi mai credute hauria nel bel fembiante 
Sotto manto di neue armi di foco , ’ 


£ tra fiamniy e tra neui ( ahi laffo ) tante ^ 
Pronai feruo d* Amor y con duol iton poco , 

I ftoni ardendo s agghiaccia vncore amante,, 

\- . . 





DI ANELLO SARKTANO. 



La fua D. s’inferma fciugandofi i capelli I 
aiSole^* 

Ode^é 

B ei tef or dì Natura^ 

Ricchi lacci d*Amorei 
Inambraterfa^ep^ura^ \ . 

ìslon terreno fplendort 
Ne la chioma fcopria 

La cara vita miay - \ V- ' 

£ così fea più adorno ■ 

Con i raggi de crini il lume al giorno * 

\ 

Scende ala pioggia aurata ^ 

Dal bel collo d* argento y 
A la beltà pregiata, i 

Stauafi immoto il vento y 
Et à Jplendor sì ftrano y 
Mentre il guardo fourano 
Bramofo Apollo volfcy 
Ligando il cory così la lingua fciolfe^ « 



Eorfi 


I 


forfi fra tanto lume 
Scende in vezzofo grembo 
Di nuouo il maggior nume 
• Cangiato in aureo nembo 9 
£ nel del d'*un bel vifo 
In *v aggeggiar lo fifo^ 

Tàche miri ogni core 

/ Mijia conpio^ia d'or fiamma cT Amore. 


O fra tanto teforo 

Serba Amor il fuo regno y 

"Bt in così fin oro 

F regia ilfuofiralpià degno y 

Ffuperboyefafiofo 

In sì bel crine afeofi ’ 

Forma con coglie liete 

De {auree fila à mille cor la rete • 

•' ■ . : J 
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Torjt emula del cielo ' - \ ‘ 

La natura fcolph . .>■’ ' . 

Sotto terreno •velo . ‘ ‘ 

Vnnume eguale al mìo; j ♦ 

"Perche fujfer maggiori S 

iDitutt' altri fplendoriy 
Che terra^e del differray 
Vn Sokincieloy & vna chioma interrai 

/ 

I 

Non ha la hiofida Aurora .. ' ‘ 

^ml* hor da l* oriente ^7 

I pratiy e i colli indora \ 

Crinpiù 'vagOyC fplendentey • 
Nepiùbell\evezzofa 
Eia chioma famofay 
Che con eterno giro y ^ 

Cinta di nouejielle in del rimiro * 


Non 

s 


1 - 


.-r:R l'M E'.'.:: -a 

Nofi ha la verginella " ' ' , " *• . ; 

Che pur qui su vagheggi^/ „ . . . 

Chioma dofata^ebella^K 
* Fiù di Còlei eh* hot; veggio^ . 

Deh c^daogn altro nume 
A tanto eceelfo lume^ 

Che cedètìdot ane lo , 

Cede-à maggior biondezza il biondo Dìdk 

Così di/te inuaghito \ - 

Il Pianéta più chiaro 
^ Di fplendor sì gradito i . . i - 

Di té for casinaro 
£lfuo /guardo cocente v . 

Refa d* amor più ardente ■ . " , 

L Aurato Capo accefe i j 

Et à ch 'ufiamme diede^itteendio refe^ 4 .* 







t 




v‘ 



PI ANELLI SARRfANO , 

. In niorte di:Rè Filippo ieìzor^r : ^ ‘ A 

t rifonar di quella tromba d*or^\ - 
Con che la fumai tuoi valóri ofprejji^ 
A finuiptp tuo fenno hor qual non cejji 
F.ama^fenno^vakr^gloriaiòdicoroi 

*emernoilfero T!racèf%l crudo Morò^ . \ 

El* alni ^e f armf al tuo poter dimefè^ 

*T remò la terranei mar^ le furie ftejfe -, 
Tu^ là nefAuerno il fuon canoro^ . ' * 

llippohor^Qrnvdjéndóìtuoigrà^^ , - 

Morte^ ò so di far teco aj^re aontefe^ , .. 
Te ne Evrna chiudendole mi ne i pianti^ 

'a fedgeftì four ani intuito intefe ‘ 

A ragion pauentò tuoi pregi tanti y \ 
Mortefolperc0forda ellahffef^ 



Aur 
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,, .-.RIME 
Alle mur3Ldeir<Llbergo della fua D# 

m ura non piùy maU asformMtt 
N^lpià fuhlme del de gli alti girt ^ 
Veggio da *vol qual chiara facefpiriy 
' Uorch'il mio ardente^ e vago Sol celate ,*• 

'ManonsòfeTardor^ych^in^^^^^ ; 

Sia delfuo lume^opur de meifofptrh ^ " 
Che 4 egl^i ncendio/piradmìei^ martire 

Jirfuraegual già sfauillar mirate» 

Se difuiiluce;òdifntaj(3mm^^ ■ 

Doueflrugge dinari' dato Dio, 

•f come incenerite hornon cadete ì 

Dehcaggiaalmendivoiialparte,ond^io 
PoJJàmirar con luci ajciutte, e liete 
fraleceneri'voJlrtUfocomo. - 
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Quando miraua la fua D. ella diueniua 
vermiglia^ . 

T Arhory cVtnatizi al Sol per cui mi sfaccio j 
Scorgemi amor tra mille pene auuintOy 
Neim'teimartirypurda pìetade ei Jpinto 
Sparge ilfuo foco à P empio cor di ghiacciom 


Mal crudoy ohimè y de Vamorofo impacci 
^ Tuga il pietofo ardore y ond* egli è cintoy 
Che fugato dal cory / oflro dipinto 
Rende il bel vifoyou io fon prefo al laccio^ 


Volle; e non so eh* il cieco Dio non vede 
il mio penar , ne di pietà mai largo 
Forfè à 1* altrui languir pace y ò mercede / 

La fiammayfolyche con lofguardojpargo 
Scalda il vifoà la crudayepurno*l crede : 
Deh fammi ò del perche la ftrugga uri Argo » 



i V. ; ‘ 


Nella 


^^clia partita .(diXiia D» 


*' 0 -Ì 


S V. per lo duoLch^à mòrte rea minuita , 
Nel partir 0mia io non fonfpentó^ 

Dirò che non fia mai fero tormento y ^ , 

Chexoudur poJJa à l\vlt ima partita^ 

Vien Si dà tafpra doglia 'ognhor nudrità 
B vi^ay e morte in vn ycdiojafòy ilfe^ipÀ 
Si che mentre moriremo bitter tento ^ ^ ^ ^ 
Con vitale mortelo nm ho morte y ò 'vitali 


B che fon dunque ohimè l dimniel tu Amore' « 
Da Si firanomartir umifero yoppreffo . ; 

B mortop ò vino vn che non ^iucyà more^ / | 

5T nnay Ò mio Soly cui di chiamar non ce^ , 
f ornay che fenza tCy cor del mio core ^ : . i 
Q nulla fonoy ò già perdei mejiejdon . 




* 







Nel 
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I 

Nel medefimo foggetto ^ 

O Cchi dolenti mie t’yquat altra luce ^ r 
Luce vi fia-Je'l vojlro Sole ardente 
In voi giunto a Foccafo^ altrui riluce 
Di fua beltade il lucido oriente i 

% 

£ come fenza cor petto languente 

Gran duolo accogli .<? e chi à fpirar F induce 
, Bocca infelice , hor che*l dejiin repente 
Altroue F alma tua^ mifero^adduce i • 

V^n cadauero viue^ hor Ben fi miri 
‘ Vinta naturala duol portarne palma ^ 

B trionfar fuperho à i miei martiri i 

Jlfauiua ei fol fatto stgraue falma^ 

E fa eh* io veggia^e eh* io languifca^ejpiri 
Senz*il Solyfenzil cor ^ è fenza Falma^ • 

• ' . 
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RIME 


Alle palpebre di bella D. vfe à battere 
fpeffo . 


* t 

P 'EreVìo non fenta più tafpre ferite ^ 
¥orfi de Jlratij miei reje men *vaghe 
Spejjo le belle luc^ ohimè ^ coprite^ 

Strali dt Aìnor^d* Amor minilire^ e ma^e • 


lùeh vi fermi pietà ; che voi m* aprite 
Portiere^S* albe amorofette^ e vaghe 
Soli^onddio traggo i giorni^ onde gradite ‘ 
Son le quadrella al cor y dolci le piaghe • 


tra vita , e morte hor mi ferhate > i 
Intente folgià di natura a gdvfìy 
E sì poca^ mercede à me negate ^ . . 


Ahi eh* io languifco y e fia che voi naccuf • 
.Deh fuelando i bei lumi ornai fermate , 
Che s* impiagano aperti yvccidon chiufi . 
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Accorto dcIPinganno della fua D. dà lei 
fi parte fdegnato . - 

R imanti empia^Jpergiura^ cfenzafedcy 
Che paghi il fido cor di crudo inganno I 
Vero /degno /aldo la piaga^ é*l dannosi 
Che finto Amore in tua beltà gli diede • 

Sciali a I alma dal giogo^ hor lieta riede 
A cara libertà fuor d*ogni affanno^ 

Duri lacci penar non più mi fanno^ 

Da t indegna catena hor traggo il piede • 

« 

» » - * 
agjkon mi rifento^^e gnocchi fuelo-i 
Che fembraro fouente amari fiumi 
D* Amor accolti in tenebrofo *velo • 

% 

Falfa mi parto à Dio ; nonfia eh* allumi 
Più nel tuo focoy hor cbò mercè del cielo 

Sano il corey il piè fciolto > aperti i lumi,% 

* 

I 


ì\ 

■ 4 ‘‘ 

\ 


c % 


Per 


/ 
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Per vna D. à leggiadro Cantore— > * ' . \ j 

O V athor la bocca^ ou ogni gratta poja I 
Con angelico ftil dtjjerri al canto^ ■ | 

Beo ìiiuiene àfuoifofpiri intanto ^ 
jy arder fol vaga ognalmaJpr\ cfdegnofa* 

Beir armonia > heltade armoniofa 

Haitu^cHè Sprone a tamorofo pianto^ - 

eh* à r orecchie i e fol caiìto^i a l* alme incanto^ 
Ch*è melodiapalefe^e rete afeofa. 

j 

• Beco emular^ in nohil gara molto 

E fplendor^ e dolcezza in te ben ^veggio > t 

Achipiùjlrmger pofavncordifcioltoy 
• 

Ma difeerner non so fe porta il preggio 
De la voce il foaue^ di bel del volto y 
0 s* Apolloy a s* Amar chiamar ti deggio . ■ 



t ■ ^ 


Aflb^ 
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Affomlglià la bellezza , e la crudeltà della 
fua D. alla Primauera>& àJrinuerno. 

M Ojlra quella beltà^ch'in terra adoro " 
Nel fuo bel vifo amena primauera y 
MoJlra d*inuerno rio flagionfeùera 
’ N e tajpro cor^per cui mijiruggo^ e moro • 

d^vn fiorito Aprii /erba il teforoy 
^^~^lmfio /pine fot ha di coglia fera , 

Sl^l porta fol ferenità fine era , 

• ^t^Jlo nube difdegno;ond* io ni accorai, 

di Jplendoi* natura fol compofe x . 
^uejlojolo formo di crudo orrore y 
' 1 ut vn foaue ardor-^ qui gelo afeofe. 


O bellayò cruda ; abhcbe per mio dolore 
In vn prodigale parca elt in te pofe 
Vrimauera nel volto ^ inuerno al cor^ » 
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RIME 


Diuenne amante ftando carcerato. 
In modo di'epitafio . 


M Bntre mercè empio deJHn ^fepolto 
Viueafra quejie dolor of e mura 
Amor per r adoppiar la mia/uefitura 
De lafpoglia mortai già femmif dolio . 


1 


Ladro ^ homicida^ ohimè •vezzofo volto ^ 
Cidi cori altrui porgendo morte fura^ 
A pena viddi^ e corji à morte dura , 
Boiche da raggifuoi fumrn il cor tolto . 


Così queJB infernal mura fpietate 

Chiudon quìjpento il mio corporeo velo 
Per deJHn^per Amor e ^ e per beliate ; 


t, eh iojeriuay e eh* io pianga hor vuot il cìelo^ 
Perche del mh morir moiì a pietate 

Con le rime^e col pianto vn cor di gelom 

f 


fSlIfSf 
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Beltà crudele-^ 

Canz* ’ 

V Suhtmi furori 

Dejiatel* alma mia mufe gradite; 

In •un dtue bellezze^ eterni horrori 
Cònuien el) il voftro lume bora rrì addite T 
Mal può mirar cotante gratie •unite 
Cor^ in cui noti è fol d" afpri dolor iy 
T’ante vaghezze^ e crudeltà infinite 
Ben chieggiono altre penne^ altri •ualorì: 
A tanta ìmprefa hor affrettate il piede y 
B s'in opra gigante ho penfier naniy 
lui giunga il poter ^ eh in •uoi fi *ue de • 
Seriano i [guardi^ e i miei difegniyani ^ 
Ber •uoi facil ben fia ciò , che richiede 
VnArgod'occhi^vn Briareo di mani • 



Di Natura difetto 

Veggio ne f empia mìa per mio martiro : 
Dorato il crìn^ la fronte auorio f obietto > 
D^heban le ciglia^ i lumi di zaffiro , 

Jfìflro le guancie in lei miroy ^ ammiro 
Bocca di *vagbe perle almo ricetto ^ 

Di rubini le labra^ onde fojpiroy I 

Alabaftro la golosi argento il petto : ■ \ 

Se tanto è bella^ à cbe li formò poi | 

Di foggetto sì ‘u/'/j sì alpejirey e baffi 
ha parte più gentil^ cbe viue in noi / 
Imperfetta natura bor come^ abi laffi , 

Scorgo malgrado mio ne igefti fuoi 
fra bellezze di gemme vn cor di f affi I 




BeJp* 


• \ 


DI ANELLO SARRIANO. 41 


Bellezze vniche^ e fole 

fan primauera in lei •vagh'i e vezzofa^ 
Guancie mifte di giglh ^ di "viole 3 
Bocca di frefca^ e matutina rofa > 

Tetto di bei ligujlri^ ouamorofa • 

Par che Inaura allettando intorno vale 3 
Il tutto rajferena oue Jìpof a 
Del fuo chiaro fembiante il vino Sole : 
Ma che / fuggite ò fuenturati amanti 3 
Plon allettati al beh che fcoprefuore , 

* Se menar non bramate i giorni in pianti» 
Imparate mal cauti al mio dolore 3 
Pofcia che cela in lei con fregi tanti 
Corpo di Primauera 4 ngue per corc^ , 


Vn del mortai vagheggio ^ -- 

Ne la bella cagion de* miei tormenti : 
Sembra l* altera fronte vn chìarofeggio y 
Doue /piega la luna i puri argenti , 

Stelle fono ifuoi lumi almh ^ Jplendenti^^ 
Che fol morte influir ne i cori io veggio , 

Et è tutto U bel vifo à i raggi ardenti 
Secondo Sol^ch* al primo inuola Upreggio^ 
Mu foli* è chi fi fida à tanto lume , 

Se cela in feno vn tenebrofo Auerno > • 
Ond* è eh* io faccio ognhor di piato vn fiume 
Con eterna beltà dà duolo eterno ; 

Vofeia che tien per eh* ogni cor confume 
Sotto afpetto di cielo alma d* inferno • 
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Valniè da Uì rapita 

pe/ce à ìhamo^e di vaghezza pieni 
Segue tra tefca di beltà infinita 
. Vhamodicrudeltà^cVàfnorte mena; 

M ojira il fuo bel dar vifa^ & è Sirena^ 
Che dal Juo petto ogni pietà sbandita > 

• Guida la cruda^e fera à mortai pena 
Con l'armonia de la beltà gradita : 

O mia vita fedele j e tormentata 
Son le fue leggiadrie mal fide f corte ^ 

£ pur le fegui-i e fei di duol pagata • 

Il vediy tifai ; ma cheife l'afpraforte 
Mi co7idannaÀferuir bell' ^ e fpietata^ 
eh' in bellezza vit al porge la morte ì 





I 


Sin tefor di vaghezza , 

S in vn Aprii di fior , s in chiaro cielo y 
Se fotiefca vitale che sì s* apprezza 
B sift beW armonia di fiohil velo , 

Di crttdeltade vnfafio io fcopro^e fuelo^ . 

V ri Afpido crude l d'empia fierezza^ 

V fi inferno d' horror -^per cui mi gelo ^ 
Hamo^ e Sirena d dar fol morte auezsza > 
Amor^pietd doue feran giamai i 

. Ahi non fperarli altro ue in tuo conforto 
Almad olente in uan cercando vai ; 

. Adaltro^ch'dpenarnonticonfortoy 
Chefe non fi anno in quei sì dolci rai^ 

Nel del fuggì pietade^ Amor è morto . 

/ 

Porta canzone à lei le mie querele ; 

Forfè mirajjè in te quante difforme 
In vn vago femhiante alma crudele^ • 
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A begrocchi piangenti • 

C He miro^ticcht (f amor pompale fflendon 
Belle facii eh* à mille i cori ardete , 
Vhumor onde dolenti^ ohimè > piouete 
Non tempra ornai quel^che fpirate ardore^ 

Ben di natura in voi trionfa Amore , . 

Qhe duo contrari! vniti injìemè hauete : 
Ecco che pioggia i e fiamma in vnjpargete^ 
Pioggia nelvojlro fen > fiamm* al mio core • 

Sì sì forfi qual fuole in mezo al foco 
V er de legno ripqfio àrdendo-^ in tanto 
V erfar humideftille à poco à poco : 

al voi^cì) al mio gran malpietofi alquanto 
Accefi al fin:^ nel amorofo gioco 
llcor di ghiaccio hor diftillate in pianto. 


Per vn vecchio amant€-^ • 

Q Val tiguidaj abiy rifro/a empio penjTero 
A fpreggiar me 3 benché canuto amante i 
Sotto il cener del crine y e delfemhiante j 

Celo d* Amor ben fido incendioy e fero • | 

Delamia pura f è ritratto *vero 

Scoprii mìo pelo a tuoi begl occ hi auante .* ^ 

, Son vecchioy e fermoy e non giouane errante % 
Che quat il piede ha fempre il cor leggero . 

filiray deh mira ornai la vaga Aurora , 
eh* ha bel crin / oroy e tien guancia di rofa% 

' Non men bella di te dolce mia Flora ; , 

- , 

Prendi efempio da leiych* almaye vezzofa^ 

Non incauta qual tu , nel grembo ancora ! 
' De t anticoT^iton god\ e ripqfiL^ • 
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Penficro troppo ardito in Amore > » 
e riufcito vano . 

Centone di verfi del Petrarca • 

t 

I O penfaua ^ffai deflro^ ejfer sà Cale^ , 
Hor conqfco i miei danni^ e mi rifento^ 
§l^nte fatiche fe ne porta il *vento > 

O viua morte -i ò dilettofo male • . 

Amor tri ha pojlo come fegno à frale > 

Così per be?ie amar porto tormento^ 

Sole onde 3 in rena fondo^ eferiuo in vento 
In quejia breue mia vita mortale . 

lion veggio ouefeampar mi poffa ornai y 
Fafeo il cor difofpiry ch'altro non chiede-^ 
Lajjoyche mal' accorto fui da prima : 

Infinita bellezza , e poca fede 

Fece la piaga , 07 id' io non guarr ornai ,* • 
Ma così va chi fopra il ver sejlima ^ , 
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Sdegnando con ragione là fua ? 

Tinuia il fuo ritratto . 

A ’BJt’ynòl niego alChor^ che gt occhi miei 
Velò co la fua benda vn puUOy •un ciecoy 
I - , Qfj il trì/io core addormentando meco ^ 

^ ? j Già mi tolfe il mirar queh che tufei. 

* "Ragion pietofa hor de* miei graui omet , 

, , Ginocchi mi fuela^ e* l cor folle uafec 0 , 

Scorgo horror e infernat albergar tecoy 
■ \ Mentre fcorto mi veggio ejjer da leu 

Onde quanto d* Amor per te fu vago ^ 

* jT dnto di f degno amante hor il cor mio 

Non foffre di mirar tua f alfa imago. 




Reco eh* à te per tal cagion l*inuio y 

Che fe tal* hor fembrommi vn cielo vago , 
ha_ miro hor ben qual* vn inferno rio • 


. \ 
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Riprende il fuó’^óre reftiiro in amar 


1 : D* meriteuole^ . 


. - 
- • . « « > À 


E ? Cco Falba d' Amor tepido ardore ^ 

^ Nuntia deìjfuò Signor mifparge alfetto 
^ Ahi troppo à ferità rallènti il frenoy : 

Pur troppo crudoy e difpietato core^j^ 

^tmndo ferhar tu dei del Sol d* Amore 
Meriggio ardente^ è sfauillàre a pieno y . • 
Di ghiaccio armatole f chino al fuo feretiQ • 

- '^^Rieeui à pena à Falba Jua F albore m 

Sei cieco forjly onde i celejli rat 

Di chi Fama non miri / ò quetjplehdorì , 
Qh\entro hà Fanima bella ancor non fati ' 

Ardile fgombr a da te gF antichi horroriy 
Che per tanta bèltà ben poco faiy '- c' 

Se ti confumiy inc 'enertfciy e moru ' 


't' 


• . . .. 

‘ */ 
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« 

Airillufljrifsiino Sig* Alcffarfdro MirabaHo ' 
Marchefe di BraceglianojinuiandoJi 
alcune fue eompofitioni . 

G ì Rad^i) Eroe, la pargoletta mufa 
r 'DeJlanelmiopenJierdaltm'ualQrc^ 
Ch*indtfaJlofainpiù dolce furor e \\ 

Eia che /pieghi la gloria in te diffufa • 

troppo fanciulla à fuon humtl fot *vfa > • - 
^t^ni ella può ti porge, e fia ftupore, * 
eh amrnirado i tuoi vanti, el tmfplendorx, 
.Non refi eguale à. chi mirò Medufa • 


. »• 


Efcpurtenèh'ofilfucncon^^ 

^pisga ìtianzi al tua Solyter reno nume.y j 
Supplire It tue glorie afuoi difetti , 

S alt hor, che con bei r ai fa che t allume^ - 
Nonfembraranno altrui fofchi, e negletti; 
Erendenda da tuoi Itimi e pregiale lume^ • 
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AD. bella] e crudele chiajnata . ^ 

P. 

■ ^ ^ 

F Ot!wado in Pietra un dolce ajpetto humano^ 
più rigida pietra •usò Natur a y 
por sii diamante^md*è sì alpeflra^ e duray ’ 
Che mille Jlrali Amor hjì fiocca in vano .f 

, • ' . • A.* 

O calamitaypnd*hà valo.rsìJlranOi 

Che tragge i cor fiue vie ^et alme fura^ - 

O per ifihermo d t amorfa arfura 
Gli firmò di MoloJJia il petto hircano ? 

Ahh in felce tefprefii^ ìndi ben tranno 

L* armi d* Amor (che fio fi può da lui ) , : 

Panille sìy ma ch'altri incender fanno» 

Lafjofifollefinfejloltofuii V \ 

. Seguir felce f pir ante à mio fol dannoy ; ; 

Ch'agghiacciata per fi y dà foco altrui • 



> 

t 

A* ( 
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Nel medefimó fbggctto • - 

S 'Elce à i colpi di ferro ecco fi *^ede 

"Fragger dal freddo fen fauille àrdenti : 
Deh come à i colpi miei ciò non confenti^ 

S ÌH' crideltàfei felce fio ferro in fede ì 

•» . -, 

Raffio che di durezza^ogn altro eccede y 
, Ammollifcon pur già filile cadenti y 
Bt dquefi occhi mteiy che fon torrenti y 
Come la tua durezjza empia non cede / 






■ M /angue d! agno anco fpetrar vedrai 

‘ Diamante ,* agno ferito ?l cor^ che langue y ^ 

Et alfuo /angue ognhor pi^ dura/ ai 

> O più f or d\ e crudel di mortai angue y 

■ pietr a feluche non vai teco ornai 
EerraduroyondaimmenfayÒ'humilfyngucM 



J 
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-; 5 > ^ 

Soirugliànzà frà^l fuo 4Iato , e falbergc^;? :r 

. douemorìlafua D. / 7 

L ^Jo^ quanto fimil trifto ricetto > ’ 

De la mia morta njita à te foffio : ' ^ 

In te ferbafti il tuo belSolyC mioy ' 

loto /erbai /colpito in mezo al petto ^ 

ìjume atepor/e il/uocèlejle ajpetto y ' ^ ' , 

Diè luce à me col guardo dolc\ e pip^ - \ 
InnidoturendeftiognideJiO'i ^ 

Inuido io rejt altrui del mio diletto* ^ i , 

Ti di /regi di fporfe hor cintò /et , \ 

lo I in/egna di morte ho nel colore : « & | 

Son finiti i tuoi dt^/on /penti i miei : \ 

T u di lagrime herede , io di dolore : 


Fati al fin fino i nojlri affanni rA^^ ' 

- Tu/eipriuo dibene^io/enzacor^^ 





.i; 




. It 1 M E 



Ripreridè il fuo ctìre , cKcfi lagna d'altti 
effendo ffàto lui fteflb cagione del 
fuo difaggio, amando . 

A dhe contro del cielo^ Amore^ ejhrte^ 
Incauto cor fouente affai t* adiri ^ 
Hor non ti furo al giogo de^ martiri 
Lejlejfe voglie tue mal fiffe f cor te / 



In aureo crin laccio tenaci yC forte 

Già non mirajli ì e'^ueifiellantì giri ^ 
Scoccar faette I e'i labri onde fofphi ' • 
Spirar fiarnme et Amor y frali di morte i 

fuggir doueui all hor con piede alata • 
^^fta bellay e crudél noua Sirena y 
Fer non reftar ferito y arfoy e ligato 


f olle noftropenjser così allettato y i 

AfefteJJhtathorfabrodipenay . ' • 

làelfuo proprio fallire accufa il fato. ' j 



y - 


il 


i 


l 




DI ANELLO SARRIANO. SS 

é 

Bei fodon fua che dortnióa • 


Oiy che dèi mìo teforo inamorati ' 


Aure d Amor^quinci fcherzaie intornio , 
Bfh^tre in grembo ài fanno hor fa fig^iorno^ 
Baciando il vifoyi bèi fudor libate ; • > 


/ •Oojlri yàghi giri ornai fermate 


E dei argentee brine in quejlo giorno ' - 
Humidetto lafciate ii volto adorno'^ ' 

5 / cara vifiay àhimey non mUnuolatt* 




Meco ammirate in vn leggiadro moflìò - - 
fefor y eh ala beltà meta prefcriùey ^ 
Scefo forfi fra noi dal fommo chìoftro,^ 


Ecco tr die fue grafie altère y e dine 

^fcygigliy viole y'argentOy & oftro ‘ 

StiUar^ molli diamantiy c perle viui^ . 


.ì 


. 
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■i 


Scherza per vn’amante zoppo • . 

V Olfi fuggir^ quando ^ntarmijlrali^ 

• lo 'otddi Amor da tuoi^ezzofi rai i 
May lajfoy in uan la fuga alt hor tentai , 
eh* io zoppo hdl piedey & eifpedite ha tali* 

pur de le mie ferite afpr y i morfali 
Le fue quadretta y e l mio deffin lodai ; 

Ben piagar me doueapià eh* altri mai: . 
L^ijJifMllezze aUere^ts^ immortalu . 

Anzi ìimerlumi eg^i mirai heti troppo , . \ \ 
Che tanto •vederfeppe ^yond*è eh* inuano 
Non fì cadérmi d tamorofo: intoppo . ; 

Cor mioych*io dami hornontifembriJlranOyX 
eli ei vijla te sì bellayindime zoppo , . 
Comienjifdije) àVepere Vukanop v „ 



v DI ANELLO SARRIANÒ '}7 
I Dettoli per jj^ufa dalia liia D,ch*ancor ch’etì 


llifdegnofa fe gli dimoftraffe, amaua> 


' e perciò da lui fdegnata > de. 
ella di dò lagnandoli. 


^ r ' 

' T 

■■‘fé. - 



Venata sicché ferità fol bramà^ ^ 

_ E pietày non rigor ^mqftrarji crudo ^ 
Con lo f degno elU s ama > il fedel drud9 ' 
S *vniforrn al defio di leiy eh* egli ama • , 

^ Cost o qual* bora il mio penfier difama , . 
Segue il tuoo che fen ^à d* amore ignudoy 
Jj Amor la mia fierezza è dunque feudo x 
I ^ . Qi^toviè più date fera fi cbiarna m 

I *' ' '' ■'*'/* 

‘Beami anco tafbor che mojlrì tfdegniy 
^ ^^l ^io da fonte ancor quejlo miocorc > 

I ^ Amando te^fiu ben mojlrar chef degni : 

Hor qual colf è la mia , xV tuo f errar e ; 

Fofeia ebe me con le tue leggi infegni 
. . D* amar confdegno^e dtfdeguar co* amortj 
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A bella vedoùcttiiiV ' r ><> 



Piegando azurro del notturno àmmante , 


Exon.pompa fteUataJlJhòJplcndore , 
Traggo al ripofo ogni affannato core 
Di dolce oblio fpargendo (alni in tanto 


f 




Spieghi^ ò del di heltà^ notturno manto y 
In cuifregian dueftelle il ^agho'rrorey 
Ver te do tregua al mio mortai dolor e y 
In mar d* oblio temprddo vn mardipidniò 


<* - 4 , 


f u ferena mia notte^ al cui bel nume v 

Cede ilpiùcbiaroy e più ridente giotnoy. 
Honfar che da te lunge io mi confarne « 




Con tue tenebre il cor cìngìni intorno > ' . 
Che fon lieto cangiar di giorno il lume 
Col nero tuoy ch'ai chiaro Solfàfcornom 


\ fy 


’ \ V <* ' *. 

■> * T-V 
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Nell* 
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" ^ DI ANEtK) SARRIANO. s\ 

Nella morte dVnoSparuicro. " 

I dtpaluftri augei lo ftuolo imbelle 

\Jp Sdegna ornai d atterrar campione alaSó^ 
£ sù*l campo del ctelo al finpoggiato 

S Inuincibil trafcqrré infra le ftelle • 

' ' 

Fuggon di Citerea le bianche ancelle y 
B lfuperbó di Giano aùgel pregiato ; 

V Aquila altèra il maggior Dio lafciatq 
Timida vola in quefte parf^t in quelle^ 

• •.!»>' y 

Frganji marni alfuo valor pojfente * 

Per piaggio^ e montiy oue fral caldoy el geh 
MoJtròPinuitto cor di gloria ardente^ 

Scriuafi poi per ogni piantalo /telo ; , " ^ 

i Al pennuto guerriera che fè fouente 

] -'Stupir la terraicpauentar il deh • 



A grAcademici Infuriati per Io nàtale del- 
TAcademia, alludendo à S.Bona- 
uentura lor Protettore • V 

S Piegaua intentai cielo in *vn col volo 
Schiera d*eccelfe Furie almi concenti^ 

B svdian rifonar per l'aria i venti 

Sol £ armonia da l'vn à l'altro polo : ù, 

" . . •*» 

* 

^^ndo dal fero Jlral d'acerbo duolo > 

Punta l'int^4ia£ lor foauiaccentiy 
T orfe gl* ofe uri lumi fijpriye dolenti^ 
Cercando il dolce tfrmoniofoftuolo* 

"Dìfe lapamaalthor^ Sapron le pQrte 
D*vn ciel^ eh' ad Elicona il pregio fura > 
Contro del qual non potrai tu^ ne morte , . 



Et ella y Ohimè yche'l veggio^ò miafuenturoy 
Come fia che l'oltraggi ò tempo-fi forte^ 

Se guida il canto lor BONA V ENTF RA • i 



J ^ DI ANELLO SARRUNO: éiy 

. Ripofo dopò lunghi trauagli . 

Canz. 

V -1 

I L volo ornai fermate . ' * 

Erranti miei penfitri j 
\ Ei vaftri affatigati^ e fianchi vanni 
Sàie piume di pace hoggi pof aie: , 

' Voi^che gfafpri fentieri , 

Di fortuna fcorrefie à vofiri danni ^ 
Voi^che del mondo iprecipity feri > 

Già mir afte volando^ 

E nel caldo borgelafte^ 

E nel gelo hor hrugiafte^ 

Date àie noie hor bando ^ ’ 

Al ripofo vinuito^ 

eh* il ben cH in duol/acquifta è più gradito^ 


4 % 


, ITI 





Tit^ofo ornai prendete " v"\ 

Giunti al br amato poÌ4o ‘ :v\^c , ^ 

Meta a *voftri martiri^ a •vòftri pìantii^^ 
¥uord**vn Egeo di lagrime già Jète^y ‘ ; l 
^ Due fuor di conforto 

Sol duolo y e morte ognbor •vi forfè audnti ^ 

Et à EAuftro del fato iniquOiC torto y ^ 

Era tempeftUye procella -ì ; 

. Hor le nubi varcafte^ - : I 

Hor ( arene toccafte : "s- >• • ^ ^ .y « .-3 

La *voftra fera fella - ‘r «• ' « o. 

Vi cede ornai menfortey > 

Glfvn cqftante voler vince la fortt^ * 




Di^ 
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DI ANELLO «ARRIANO. «| 
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Diè moto pur al fine 

increata mano^ 

Di rea fortuna àia voluhilrota^ ■> - ‘ 
Che cangiata in-cofiume àmie rouinje^ .\ 
Purue eh inmòdojtrafto,, 

' immotai 

' da già vincefte il fuo furore infama 
Poiché pikfofte*voi 

Immoti nelf offrir e , * ve t ^ ^ = 

iao eU ajarut languirei •'■ 

Beco de i /degni fuoi 

Vincitori hor torciate ^ 

E s all hqrfofpir afte , horre/piràte^\ 


, 4 -;V<> . 
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frode non or dio y 
E quai lacci nontefey ' 

Che non fè congiurato dyojlrì darmi > ^ — 
lì tentatore^ ò l Mondoy o l d0in rio , " 

Pur lelpr crkdeoffefe - 

A fiberìmir\ àfchiuar vfajìe i vaniti ' ‘ 
Sol* vji'y e pronti ad honorate imprefe ; ■ • ^ 
Opra fol del Signor ey . ‘ i 

Che da me non potea ^ 

Sotto fteìlasìrea . ' * 

Non di^erareil 'corey ' \ V ^ ^ 
Puora d*ogn altra JpenOy ■ \ * ‘ 

y ' ra diluuy d'affanniy e mar dipene^-» ^ 


Epià 
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DI ANELLO SARRUNO . «j 

N. 



£ piu faggio e più chiari 

Beco il ciel*vi concede - 

Tornar da la tenzon ^ che ben fapete 
Di fortun al furor quanto s* impari : 
Blonè *vil la mercede ^ 

^e per lungo penar tal premio hauete ^ 

Che ciò ^cH altri nel mondo hoggi non vede y 
Afeorger imparajìe^ 

Elv^roduol profondo 5, ^ 

Befo fpecchio del mondo 
lui ad ognhar mirajle * 

^ì^Jlo bel motto ejprejji^ 

Chi di vincer dejia^ vinca fe fleffo • 

Vanfie canzon^fe lice , \ 

A piè del gran Motóre y r /. 

' B come fuoi trofei 

, Confacra à lui quejlì trionfi miei * " ' ‘ 
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PROPOSTE, E RISPOSTE^ 

/VI molto Illuft. Dottor Francefco Pifancllo» 
* Principe delfAcademia degllnfuriati 

di Napoli. 

C Redei giungere ancK iodi gloria al fegno 
D* Elicona calcando il 'vati fentiero , 
Credei pur io fchermir col lauroyaltero 
Di tetnpo^ e morte in vn faette-i e /degno; 

Mafeorgo in te Francefco *vn diuo ingegno 
Vreferiuer altra meta à thonor veroy . 
Più nobil calle incontro al tempo fero , 
Encontrà morte rea fchermo più degno ; 

Nelfentiero del del coù più bell* armi 
Fai di gloria non ffale eterno acquijlo 
Contro il tempore la morte hor così Farmi* 

I 

Di te mio duce al* alt efempioy acquìfio 
Brama aneli iq^ di cangiar yper eternarmi 
Elicona nel cieloy Apollo in Chrijlo . 


DI ANELLO SARRIANO. sf--'. 

i Rifpofta del Sig.Francefco PifaneJlo . 

G lungejli ( il veggio) Anello d nobil fegnoy 
Per quelych*d rari è moftro almo fentierOy. 
Oue nobili inganni al tempo ^ altero 
Ordifci^e deJH nel\inuidiajdegt\0m • 

Ma la grandezza del tuo diuo ingegnoy 
Degnod'hontq^ più gloriofoyC vero y ! .. 

Bramayper ìf tonfar del tempo feroy 
Altro Apolloy altro lauro affai più degna. 

Cosi d obltOy di M.ortey e forze armi 
Abbattiy e fpezzty e per l* eterno acquifia 

Solo di armi celeJH ecco che f armi. 

Hor eh egual voglia io tua mercede acquifloy 
Puoi tu con f acre note anco eternarmi C 

\ Nelfourano Elicona d piè di Chrijio . - 



E . » AI 


Al Sig.Gennaro Longo TAgiatò ncgl’Otiofi, 
e r Agitato negrinfuriati . 

Q Vì doue il bel Sebeto irriga il fuoloy 

Mentre il lubrico piè ftupido ei moue , 
Fermatelo cigniiin vn eoi caia il voloy i 
Minando di J;uporTvltime prone m 

i •• 

l^atura<iò* ttrte ecco gareggiati folo . 

In alta imprefa^ •unqua, t\on 'vift a altroUe; 
Canti di lor datano àt altro polo 
La fama ornai Copre inudite ^ e noue . 


Vreffo Fonda famofa illuflrefiede 
Di virtude immortai fiorito Verno y 
Ch*ognalma Primauerà in gloria eccede 


troppo immenfo Jlupor ^fdl ver iofcernoy 
Poiché goder la nojir età fi vede 
In vn Gennaro Lungo Aprile eterno . 





DI ANELLO SARRIàNO . 

' Rifpofta ctel Sig. Gennaro L'òngo 

I L mio Verno legi col ghiaccio al fuolo 
V argenteo piè^ch*il bel Sebeto hor moue ; 
Mentre /piegando al del di gloria il *voloy! 
Tra le mie neui hor fai del Sol le prone . - 

Bpf/cianelmio Aprii fiorito folo 

Pur miro ancor ( doue non fcorfe altroue 
fortore toccafo y e Tvn^ e l'altro polo ) 

Dolci Jruttijpuntar su l' herbe none ; 

Ch'illume di>virtàych*in.tè giàfiede 
pfiate /copre in mezo ajpro Inuerne > 

£ Autuno al/end! April/h'ogn altro eccedè^* 


£ mentre il Sole accolto in giro io /cerno , 
Pen pofi 0 dir^ eh' in me goder fi vede 
Per vn pregiato Anello vn anno eterno • 



^ B s M 


AI Sig. Dottor Francefco Méga rinftigato 
neU’Acaderaia degrinfuriati, • 

& Otiofo. 

S olca Af iòne il mar là doue impetra 
Controinjtdia mortai forzale riparo 

Colfuon de t aureo plettro^ onde sì chiaro 
d* oblio tonda itifernale^e tetra: 

Così col dolce flit ch^ifaffl fpetra 

Varchi il mar delle leggio Cignoraro^ 

Bt inganno mortai del tempo auaro 
Vinci colfuon de t Apollinea cetra . 

Se con cdefle metro hor tanto puoi , 

0 che tvdiffe la crudele eh* io feerno 
Senza legge dijpor gt affetti fuoi; 

. Chef e placò col canto altri t Auer no y 
Placherianforfl i bei concenti tuoi 
Pelfuofpietatocoreil crudoinferno. 


DI ANELLO SARRIANO, ‘ 

Rifpofta del Sig.Francefco Mega;^; ^ 

S E non tu Sarriano^ e chi mimpetra^ ^ 

eh* i gran colli io riuegga , oud ripara. 
Dibeilaureti larghe al* aer chiaro 
La ménte mia caliginofai e tetra / > 

%e non turchi ni addita a vn tempoy e fpetrOi 
Lo fentier de la gloria^ ù fol che raro 
Huom non apparseli i à me medefmo auar» 

. Qhiujipur dianzi > e vi lafciai la cetràì , 

M' ergerò sìy mercè di te^ che* Ipuoiy 

Ettergerommi al Solycuijpeffh /cerna ; 

E art ir teca ifuoi raggia c i lauri fuoi 


B /arem pofeia del mio cor TAuerno 

Schiarato; àmbi in virtù de carmi tuòt^ , 
Del*empiatua tifferna* , 
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AI Sig.Dottor Marco Marefca ' 

Academico Odofo . 

* 

S E fcorfe il mondo mai dal Pegafeò ' 
Sgorgar limpidi filimi^ il cui bel rio 
Non tributario à quél del cieco oblio 
V erdeggiar piàfublime il lauro feo . 



"Debfàcli ornai miri il famofo Egeo ' \ 

De lojlil^che t^infufeilbiondòDio, < • 
Di’ làfgorgary e in dolce mormprió^ 

Ear pompa à i laurine feorno al tempo reo . 


Non può'celar gran mare angujlo fonte y 
Trabocchi 1‘ onda fuay che fa fol'èfca ' • ^ 
Per eternar de le Camene il monte : 


Splendor con quella al Jacrb colle accrejcà y ' 

E difpenfi d la morte^ oltraggi: y &3nte • - 
Era tanti chiari fiumi hor tl MAR ESC Am 
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DI ANELLO SàRRIANO. 

Rifpofta dèi Sig;Marc(iMar€Sca. 

V Bggtofgorgar dal.nohilFegafeo ^ 

Fiù eh* altro ma^/oaue-y e chiaro rio ,, 
Che tamaro mio mar di trifto oblio ^ 

Addolcir y e fchiarar Si tojiofeo. 

*Tu Anello fehcb'almio torbido Igeo 

Spieghi i tuoi raggi eguali al biondo Dio ^ 
temprando con dolce mormorio 
Di me t amaro Jjor vinci il tempo reo^ 

Ben chi prende da tey di virtù foTite^ 

E dolcezza^ efplendor puoi ejfer efea 
F^er eternar del bel Parnajb il monte > 

• * 

lui fia very eh* eterna luce t accrefeay 

Schernendo già' di njorte i danniy c Ì onte y 
Pur che fempr il tuo Sol nel mio Adur efea. 


' 'ì 


PRO-: 
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PROPOSTE. 

Del molto Illuftre Sig. Coftantino Melillo 

airAutore. 

S "E fra notti di duol torbide^ e de fife •*- | 

Nuouo Apollo ti vede il mond ornai 
Sparger per Elicona i chiari rai, “ ' ; 

Che di fortuna horror e vnqua non JpenJi • ! 

tivedràfe fia ch'à te difpenfe , 
f ranquillo il cieU giorni ridenti^ ^ g^iy ‘ 

Che t ombre fue so che difgombrarai 
Del tuo cantar con le dolcezze immenfeé 

• f 

E artenope gentil f Orfeo nouello ^ . 

Ben prégerajjt’i indi da Battro à Tile . ' ' ^ | 

Èifoneran le voci tue canore ; 

E fivedran le Mufe in vago flile 
Con i bei fregi dvn pregiato Anello 
InAnellars^il crin con doppio honorem . 




DI ANEtLO SARRUNO^ ^ 

^ Rilpofta dell'Autore^. - J 

I ■ ■ . t '>'■ 

D £* «?/V /‘ penfier le notti ofeure^ e denfe \''S 
Ecco già rif chiavar pur ^veggio ornai ^ \ \ 
Hor che tuSol contuoijplendenti vai 
Cominci il giornómio^cU il duol già fpenfei 

Nefia ch'il tempo occafo à me dijpenfe , 

Mercè de' tuoi Jplendori ardenti^ e gai ^ 

Mentre tu chiaro Sol disgombrar ai 
Gl' orrori miei con le tue glorie immenfe» ’ . 

Con Partenope anch'io^ Febo nouello 

T e pofeia c anterem da BattroàTile - ' 

Con c hiarezza di voci alm^ e canore : 

' I ! » ’ 

Così vedrem per lo vojlr aureo Jlile 
; Celefle lume in vn negletto Anello v : 

) Ingemmato da voi d' eterno d' honorem .. 
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Del Sig. Dottor Francefco di Viuo 
Academico Otiofo3& Infuriato^ 

L \hifiÀbilDea dalavdluhilrota 

T*eco à gran torto irata^ el cieco arder» 
Con mille JiralhSarriani non fero ^ r 

Men tua virtù fra tanti moti immota: 

t 

• \ 

Ma come fcoglio , eh* ad ognhor percota 
flutto-yche 5 erga tempojlofo^fi nero > 

. 0 de campi marini Auflro guerrero ^ 

Nulla auuien che fi pieghi^ o che fi feota : 

Così per calle libero y e Jpedito 

( Malgrado pur de t inimico oltraggio^ 
Stabìl ne igirh c ne i perigli ardito» 


Corri di Pindo il nobile viaggio; . 

Dou orna Fého^con gentile inuitOy 
Del fuo lauro il tuocrme^edelfuo raggio . 



Ri- 
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DI ANELLO SAURI ANO c 


77 * 


. Rifpofta dell’Autore. , . ; 

C Anta 5 e ''hà ben poffanza ogni tua nota 
Francefeo^ cF addolcir ta/pro yC feuero 
Rigor d* empia fortunale cF Amor feroy 
Che fan la vita mia di piacer *vota . 

V ' 

Fà tua virtù ^ coni bai per vfo ^ hor nota > 
Spiega del lume tuo r aggio fine ero y 
Che già /corta mi fia nel bel fentiera 
Quii ferro di morte in van fi rota. 

CHà tarmoniay cFà lo fplendor gradito y 
Da le tenebre lor^ dal reo feruaggio 
Mi vedrai tua mercè ben tojio vfeito ; 

Seguirò forme tue pofeia à belf aggio 
Nel /acro monteyuue fei tu /alito y > ^ 
Kefo dal tuo valor più chiarore faggio: 






T t 


7S RIME ' 

Del Sig.GennaroLongOjr Agiato negrOtio-^ 

IÌ5 e TAgitato negllnfuriati . ' 

• • • 

A llettato- il mio cor da van dejio , | 

'Errando corfe à feguir fera errante y \ 

eh* ella ne todioy et net amor coftante 

Ver odioy e per amor nel fin morto. 

rT - 

Colpa fu ancor dèi ciecoy e falfo Dioy 
Cb* il defio fece ardente yil core amante y 
^j^ndo il condufje a fuoi hegCocchiauantey 
Dal cuifplendore il mortai dardo vfeio, 

' ì 

Mafe mai raggio di pietà non luce 
Di quella ferayobimey nel crudo core^ 

Colpa del mio morir ben anco adduce. 

Anello hor tu col tuo tanto ^valore 
Dona vitaypietade y e chiara luce 
A cor mortoyà donn empiala cieco Amore . \ 



DI ANELLO SÀRRIANO, rìT 
Rilpofta ^ell’ Autori . ' • 


e He deue altri Jperar^ quand^il dejfò ^ 
D' Amor y in cory che non vacilla errante 
Forzhebbe taUy ond! in penar cojlante 
V l^olo mercè diluiy caddey e morie ì 

VeggiòycVà porger luce al cieco Dio 
• Lume non valjbenche d*vn Sole amante > 
Mentre à la luce tuay Gennaroy auante 
Da le tenebre fue pur non vfeion 

eh* in cor di donna vnqua pietà non luce 
M* accorgo ancor ayhor che non puoi quel cor f 
'Col tuo canto addolcir y eh* in duol t'adduce* 

Solo à /degno / accinga il tuo valore , 


Contro mortCy impie t a/ y e horror d* Amore» 


Cìdegtè vita y pietad*y e chiara luce 




Del Sìg.Tomafo Baffo airAutpre 1 

G Tlan tempo è^Sarriafiych'iti^van tentai 
Varcar fonda fatala ciò io tknto honoro 
j^el f acro monte ouet Aonio' coro 

Lieto foggiorna^e non potei già mai . . 

« 

^u^cìiil •varco apparaci y elfentierfai , ^ 

A par dì queiyche più fublimt foro , 

H ormai •vicino al più celebre alloro 
llgiquanettocrin cintonhaurai m 

Che come degno di più raro •vanto . 

Ardifco di nomar ^mercè ch'ammiro 
Tuo chiaroplettroy ildolceJlileflca 72 to • 

Ma mentre per libar nel fonte afpiro , 

Ahi ch'io ti fcorgo formqntar cotanto y 
Che d'injifdiay e d' amor ardoy efofpiro . 



DI ANELLO SARRIANO. 
Rifpofta deirAutoreJ» 


st 


r 


T V che varcando il facro rio ten vai 

Ba/^o;al cui graue accento^alm\ e fonorò 
Le Mufe vnite il dolce acuto loro^ 

^ Più bel concerto infra laureti horfai . 

begno tu di te flejfo indrizza ornai 
Concorde al canto il chiaro plettro d^oro 
'A gloria fol de lo tuo fi il canoro , * 

^ Che da gp eterni giri imparai hai . ^ ' 

» - , 

• • 

Tu cingi il crin di degno alloro intanto^ 

Che /correr lieto il nobil fiume hor miro j 
2V on ioych'in AmorJ^lco vn mar di pianto 

Te diuo Cigno inalzi il tuo defiro 

Al del d^honor ; eh* io tanto volo^ guanto 
Farfalla al mio bel foco intorno giro • 






Del Sig. Pietro Longo Academico 
Afforto Infuriato . 

L Vnga Jlagion di *vaga donna-i e hella^ 
Sarriano^ è ben vero io vijji amante i 
Ma quante fur le fue beilezze-i tante 

Elf àf^rezze nìvso fpietata , e fella • 

* . 

Accorto al fin , che più ^ amor rubella 
Si fea-i del mio dolor nulla curante > 

T>at afpr a feruitù mifera errante y 
A dietro richiamai l'anima ancella * 

Attratta Falma^par che tratta fia ?! 

l! alterigia^ e*l rigor dal crudo p^tto , • 

Et hor vn guardojho^n fofplr ni inula ; 

^mndi vacilla il core in doppio affetto y 
Ne so penfar s' io pur ritorni fijHa: . 

Il tuo configlio yc la tua aita afpetto . 
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r DI ANELLO SARRIANO. 


S3 

Rifpofta dcJrAutore^i ‘ 

.1 

P ietra^ e non dietro ornai tì miri quella , 
Che piet/ a al tuo dolor miraJHauante : • 
Hor eh' à te 'volge il pièy drizza le piante 
, Oue fdegno^ e ragion più ti rapella. 

Per trouar calma^ e non temer procella 
Nel mar d* Amore il tuo penfier 'vagante^ 

O chefugga:, ò chefegua il bel fembiante^ ' 

Sol ti fia /degno amica feorta^ e /ella . 

Ch'ardendo anco per le^ che tì fù ria ^ i 

Contimi mojlrarti intento alfuo dijpetto^ 
Ramata è cruda-, e dif degnata è pia^ 

D' afpro rigor ti 'veggafol ricetto. 

Ch'incontro Amor ciò fchermo ben ti fia , 
Ofefcioltofiar brami, ò pur riftretto. 









madrigali: 

♦ 

Inauedutamentcjvolendo ferir vnaficra> 

piaga là fuaD. 

* , ■ » 
i ;•' A-:. 

lera più d ^ ogni f era 

S ^ ^ Nonpres errorneljegno il dardo mìo^ 

il CPf^ Se per fera^ colpir^ te fol feria ; 

E benché con laman^tremajje il core ^ 
Vrefago di dolore^ 

‘ Nel colpo non errai , ^ '■ ' 

fera bramai ferir fera piagai . . ' 
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Ridea la fua D. vdcndo il cauto 
dVn Roffignuólo. 

S Pìegaua Filomena 

Con dolci fftmo duol 1* antica pena; 
Alt hor di fue querele 
3T utta lieta ridea Filli crudele : 

Che fperi^ ò cor dolente^ 

Ideila fot ride^althor che pianger fente » 




DI ANELLO SARRWNO. S7 


Belle lagrime.' 




O Lagrime amorofe , 

0 peMe rugiadofe , 

1 Che dal cielo cC Amore à mille à mille 
‘ Cadete io non so dir fe /Ielle i òjlille : 

La vojlra pioggia ardente 
CeJJ'ate per pietà del cor dolenté^ ' ^ 

(^ Vhàfattu-en^^il mio petto à poco àpoeo 
, Con duo riui cT argento vn mar di foco » 






- 





F i 


Sirene 


Sirene di fmaltojjendcnti dall’orccchic 
r di bella D. e crudele . 


T Roppoinuanobram^^e'y • 

Pazzardlc Sirene > al vojlro cant§ 
Giunger la gloria^ el vanto 
Dd morir di cojlei , 

CKè nouella Medufa à ginocchi miei ; 
jiWhorehe V appreffqfle 
A r orecchie fue ferCy ahy troppo^qfte > 
Che per ardir tanialtoy 
Vi cangio la [pie tata in duro [malto , 
Colà vappeje poi 
fer [uperbo trofeo de ifdegnì [uou 






DI ANELLO SARRIANO’. Sf ^ 

L Cade la fua D. c fi fcrifce fopra 
d’vno fcoglio. 

C Adde mia bella tigre y 

B. four a *012 fcoglio^ ahi 1^9 j 
' Piagò quelfen dij'ajfo : 

Amor il tuo poter dunque à che^ vale , 

Se piaga vn fcoglio-^oue non può l tuojlralt i 
Ma folle (et par che dica ) hor non fi vede^ 
Che tempra dura egualfaette Mede 

Solcar io ferir foglio: 

Scoglio ferifee fcoglio* . ; 
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Nel ritorno della fua D. E conuicn 
partire • 


» .* 


i. 

‘::^V 


■ ; * 


G lufjgi tu dori 3 io parto y ■ ^ 

B per mia Jirapa forte ' 

N el giunger di mia vitUy io giungo à morte : 
Tilafcioyò mioteforoy 
V alma tecg fi refi a , io partOy e moro * 

. O miferia infinita : 

Auanza al triflo cor tanto di vita 
Biel tuo dolce, ritorno , Idolo mio y 
^Itmnto ti dico y à Dio • 
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1?I ANELLO SARRIANO; . 6f 

\ 

Vedendo la fua D. mangiar oftrechc^ 


S Oi/ra d'vn^ogUo ajjtfii. 

Di dur oflreche miro * 

Cibari rempia mia^ per cui fofpiro : . 
Hor quando fia-^ duella ammollir fi lafct^ 
Se di fcoglio fi pafce jf 
Come fia mai pietosa la mia vlta^ 

S]è di fcoglio nudrita ^ 


■ ■■ ^ 'fi , 

• i ' * 


I- 
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anello SARRTANO- 

Invnpefcepefcatodalla fua bella 
e cruda D. 


E/ce^egual tifonio ; 

T u nel io nel niar del pianto mìo ; 

f trahe dolo efedra ouè •velen mortale^ 

Me dolce /guardo , ouè mortai mio male ; 

mori y to moro \ in quejlo differente 
Sei tu da me dolente y 
eh* hai da la bianca mano hamo d* Amore ^ 
Vnapunià la golay io mille al core . 
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T Vtta rident\ e bella 
De le labramoroj} 
dori mi porfe le 'vermiglie rofe ; 

Ma che rofe die io 

Se punfero il cor mio / ' ^ 

Lajfo^ eh' d mio dolore^ 

fumo rofe à la bocca^ e fpine al core ^ 



DI ANELLO SARRIANO. 


Nel mcdefitno foggetto . 


S On ben rofe , io le miro , 
eh* in eortefià 

Mi porgi ne i tuoi labri ^ anima mia . 
Ma corri -iohime-i Jbn rofe , 

Se mi pungono piu le piaghe afeofe H 
Ahi-i che ben triaueggio 
Che fono àmie rouine 
, Fungenti rofe^ ò vermigliette fpine^ 
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•Pcnliero troppo ardito . . ‘ ; 


D Oue corri veloce, 

F arai profondo /alto ^ ^ ^ 

hermati-i o mìo pcnfier-^ che vai tropp alto i 
Ma no^ fegui piu ardito il tuo bel volo , ^ 

Il cader non fia duoloy * 

Chefreggia al tuo morire 
Mortai caduta vn immortale ardire^ . 






DI ANELLO SARRIANO. 9f \ . 



Scherzo per vna donna guercia ^ che bra- ■ / 


Saetta in uan fi tira ; 

Comil mio petto ornai ferir potrete^ / 

Sin me dritta la mira hor non prendete i 
S io non ardo S amore^ 

Colpa dunque è di voi^ non del mio core : 

B ramate che mi punga il vofirg dardo / 
Drizzate prima il guardo • ^ 


maua d’effer amata. 


S Ete^ella^io ndlnego^ 

Sì ciò auentan faette 
Le vofire vaghe luci amorofette ; 



> - Ma fenza prender mira ^ 
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A D. bella, e crudele chiamata 


P, 


F olle core , altri afflitta^ occhi dolenti^ 
Ahi troppo incauti ornai 
Soffrite inuan tanti mar tir i^ e guai: 

. Corri adorate *vn /affo-^ 
ìhl or non fapete-i ahi laffo , 

Che mai pietà da fajji vn core impetra : 
Br^ifol dir^ chi vi tormenta è Pietra . 


••A 






DI ANELLO SARRIANO. 


' NeiriftefTo foggetto . 

I 

« 

P IÙ non piangete amanti ; 

Più non fioccare Amor dardi à quel petti 
Di crudeltà ricetto ; , . , 

V ano el vojiro dejio , 

Come vano difiopro il dolor mio : 

Che gioua il piafitofi dardoyamanthAmore 
Sè firda Pietra^ & badi pietra il corc^ • 




I 

Soipi- 
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\ 

Sofpiraj e piange^quando con fdegnofo 
fguardo yien mirato dalia fua D. 

I 

f^^^Varhor Lilla crudele y 

. Per cui mijìruggoy & ardo , 

’ Scopre lupi di f de gfio al ferofguardoy 
Seguofi del core y e di qu^f occhi intanto 
*Tuoni d alti fofpiry piogge di pianto : 

Horfe mijiruggiy ò faretrato Dio, 

In così frane fogge, 

T rà lampi, tuoni, e piogge. 

Dir con ragion poJL'io , 

Ch'altro non Jiano i tuoi trionfi, e palme. 
Che tempejla de i cor, verno de l' alme ^ . 





DI ANELLO SARRIANO. loi 

Diuiene amante di bella D; vedendola 
intrecciar la chioma . 

,* 

« > 

** • • « 

I Ntrecciaua la chioma f 

Cantando la mia Glori , 

All*hor che vagheggiando i fuoijplendori 

Non rn accori io-i cHà i bei capelli^ Amore 

Intrecciauailmio core^ . 
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G I Era- 


l 


1 


Brama di diuenire amante di bella D.da lui 
veduta preflb il mare 5 ne cureria di 
ftruggerfi in pianto per fua 
cagióne. - 

I 

, / 

D I dolcifftmo ardore 

Veggio tra quejle fponde 
Di duo begl* occhi il foco arder miti' onde • ^ 
E per arder anch*io^ 
farmi vrìonda vorrei nel pianto mio * 


O d* Amor inudito^ e frano gioco , 
EJler acqua de^o per fentir foco» 
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Veden- 
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DI ANELLO SARRIANO. v io| 

L ' / 

Vedendo la fua D. vfcir neirAurora • 


R idono i verdi prati ^ * / 

Cantafi gl* augelli intorno , 

^orge t Aurora^ e par fereno il giorno : 

Ahi eh* è Fillide mia^ che nel bel volto 
Forta ogni lume accolto: 

V enghi chi feorger vuole / 

In vn coni* alba vfcirnouello Solc^ , ' 

1 . 
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Neiralbergo della Aia morta D. apparato 
di lugubri panni . 


T F che qutgiuftgìj e •vedi 
Spiegar tra lutto^ e pianto 
La gran madre de P ombre il nero manto : 
Folle fei parafe la cagion ne chiedi^ 

Che giàhenjaiyche fuoìe a ' 

Najcey la nptte oue fi more il Sole • ^ . 


V 



DI ANELLO S ARRI ANO. 


jos 


Vedendo ballar la fua D. 

\ 

H Or cVin giro vezzofo 

' Moue Madonna^ ahi lajfo , 
Saettatore ( e non so come ) il pajp> > 
‘Teco gareggia^ Amore , 

Cedaiil tuo calore ; . ‘ 

'Beco che chiar fi 'vede 

Eguale à la tua mano il fuo hel piede : 

' Mira s*è 'uezzofetta^ 

Ju con la manOi ella col'piè faettcu» • 



Gode 


Gode lafciando Amore l 


C Antai con duro pianto 

Vafpro natal d* amor nel mio dcjio ; 
Pian^hor con dolce canto 
Nel ^fequie dAmor morto al cor mio: 
Hor sì che ^ lajjo^ imparo 
Sl^ni egli fia d* ogni dolcezza auaro ; 
Pofeia chln ogni cor è 
Dà duol fe nafee^ e fa goder, fe more^ • 


DI ANELLO SARRIANO. 107 " • 


T Remolo raggio d\oro , 

In chìaronde argento ‘ ■ ^ 

Spiegaua vn bel teforo : . : . 

. ^jm7ido cH il guardo intento, 

Rifai nel lìdo^ oue fìflaua affa t . 

ha 'vezzofetta N fay 

Ch* arricchiua cosi donde vicine 

t 

Con l'argento del volto^ e tor del crìne^ ♦ 



dal SoipercolToa vede la fua D, 



nel lido . 
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La fua D. ridendo lo bagna . 

A ììi^nonfanimìaptaga ■(' 

Col tuo rife gentile che più m impiaga , 
Nejmorzi pur V ardente foco mio 
Bagnandomi cod rio; 

Nò nòjòlle che fei , 

Mal (Jemplicetta ) intendi i dolor miei: 

Solo guarifce Amore 

. Con piaghe piaghe^ e con ardore ardore « ' 



DI ANELLO SARRIANO. io> ' 
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t 

Fugge il canto di falfa donna • ‘ 

» ! 

\ 

als ogni tua nota ^ 

Ahi direna homicida^ 

Perch" allettando ilfenfo^il ccfreancida 
Paggio Jhrdo il tuo canto 
Per non feguire il pianto ; 

E "vano il tuo dejto 
Se tu Sirenafeh Afpe fonia , 

/ I 
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Neo nel vifo della faa bella, e cruda D. 
/ ^ 


Q VeJia tigre Amore 

Nega pietade à chi thà dato il corei 
r Ma folle io ?ton ni ac corjì 
' Ali hor che C empia fcorji ^ v 

Che accio fi palefajje:, in tal beltade ■ 

'Regnar jol crudeltade y 
Natura fWy/colpio 
In quel bel vifoy ond* ardii petto mìo , 
eli ognhor loquace ne i filentij fui , 

Vieta negar poteffe d i preghi altrui. 

Ma che d'arte inefperta error già feo , 
CHiui vn nego far volfcy e fece vn neo « 


V 

•‘-1 


lr0 





DI ANELLO SARRIANO. m» 

[• 

; Notando s’maraora^ .:-^ - ; ^ 

D ei Sole il caldo raggio 

InfraCondeiofug^ua 3 

^ EreJ^o^rìombrofariuai ' x 

^^ndo 'un Sol giù lucente ^ 

Era tacque arder mifè di fiamma ar dentei 
Hor che fchermo gtamai 
^ ha cofitro i fuoi bei rai ; 

Se da lor tanto ar darei 
Non è fra tonda ancor ficuro^vn corc^ • 




I . . > 


A Donna bell’, e crudele chiamata 

Rofa Sp. ! 

Di mia •vaga Rofa , • .1 i 

J E di mia bella Spi^a^ ò rofa^ o fpina - 'i 
Ea beltà pellegrina.^ * j 

' Ne la guancia amorofa^ • i 

; ' E ne le labra io ben la seggio rofa ; ^ ^ 

Ma come col rigor de ifdegni fuoi 1 

Il cor mi punge poi / - 

AhEch" èia fua beli ade 
Rofa in belle?izay e Sptnadn crudeli adc • ‘ i 
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DI ANELLO SARRIANO 


A Bella D. che pcfcaojLi» 


y B/ci^ ò pur cori adffca ' ' " - ’ • 

La bella pefcatrice , • y ’ ‘ ^ 

Ch'hor fa la vifia mia lieta 5 e felice ^ • • 
Se fbamo tien fra tonde 5 ‘ • • 

Vhamo d* Amor ne^ fuoi begt occhi afcondei 
Mentre t*vnyl* altro ha tefo 
Blla pefca <iio fon prefo : . - 

Ahiche per miei dolori^ 
prende i pefci con tvn 3 con T altro i cori» 




H. Morcè 
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Morte gradita.' 
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On che dolce morire 
Rinoui la mia vita 
Filli car^e gradita : 

Altra vita non bramo > 

Sol que/fvjcir di vita io chieggìOiC brame y 
Chi fia ^ che proti in forte 
Vita pià dolce di ù caramorte • 


\ 



V DI ANELLO^SARRIÀNO. iif 

f 

? Bella 5 c cruda D. ch’odia il fior 

V d’ Arancio, 

. * . •%u'w : 

Aràncio il fior gradito ^ 

Sdegna la. bella ^ e ria ^ ' 

\ Non sofe dica ^ ò vita^ o morte mia y 

/ V f^orfi perche ben vede ' 

,'W N^clJUo puro^candor ymia pura fede : - 
Ahi m :jerbà il bel fiore • " y 

Forza di render dolce ogni ajpro corcy 
Che merauiglia hor fia sella nè fchiua 
Sedi pietà già priua , 

-Vuol eh* io mai non la miri 


Addolcir col fuQ rifo i miei martiri , 
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-r Inganno d*Efco, 

C Omw per te fofpiro / 

Clori^quandoper mefùfpirerai H ahi . ^ 3 

Chi risponde à miei laùfuffè mia flellaì ella^ h 
hafii d c^r rubella à chi i adora / bora. 

Ne vuoi ch^ in pene io mora^ ami sUo tramali 
AHch,e quejlomiocore i (amo. 

Se per duol vi[fey bor per dolcezza more é S 
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■y^ìT*-! ! 


’T^aiT Ù, : 

. MI- ■ ' ' ■' ' 

Seconda ’Paf . m s ù > * 


V ita mia non ti veggio '' 

^ojlratn iltìio bel viJoÀ chè^'dìinétil 
Come s amarmiydoYtJjor detto nibài^^aim 
Fietofahorti trouai tie* miei lamenpi^n^ntu 
rE chi pia de* mieijlenti hor parla mect>iEco^ 
Torna-ytorna èrnia core 
4 i fofpiri a à ie iàffrim\ aldòhrc i 


A bella 




' R: X' M: ^ ' ^ 

A bella Donna in compagnia di molte belici ! 

* che ha ueavnaroiain: manóse la véfte 

, ' ricamata col Sole^ • > : 


F Ra la fchiera di belle^ 
animata rifa i 


k .« « V à ■ 
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§^Jla luce amòrofa 
‘ Qomparifcequalfuole 
Xraifar Iqròfa ^e fra le flelUilSole J^ 
JUa degna è di tal preggio , . / T " 

Che tuttaSole^ e rofa ej]kr la veggio^ 

I^ela *vejle ^ e ne i lumi halSoleaccqlto 5 
Rofa in mani rofa in boccaiC rofa al volto • 
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Con argùtia fi pakfh amanti.-; 


• *v 
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V orrei Jiryper te mofo^ 

Vorrei chieder pietade 
Ala tua gran beltade * 

Alio pregiato teforo ; 

Majajoyahinonprefume . ^ ^ , 

Volar tropp alto •vcelych*hà breui piume t 
Pur ffH coTìforto al fifiych in t^nto ardere ^ 
GtecchiJan^ taUor lingue del core ^ ‘ 

B*n filentio loquace . 

Amor sà faùe Ilare atbor che tace m 
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/ Sdcgoató dalla fuaD^: 






» 

;i 

( 
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Eri mio fe 'tÀm modijyC morto vvamiy / ^ 


vita non ho fe tu rni /degni ^ / jf 
’^^^xnortenonhò-feiumibr.ami;. " 


/ 


Conui'ene ornai ^che di morir^m ingerì ^ 
eh haurò vita morendo y - ^ ^ x 
Coni ho morte viuendo - v , 
Hormira^éychefortey' ■ 

Etrtrouar viia^hoda cercar la motte m 
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I DI ANELLO SARRIANO. W ^ 
fC DettolidallafuaDonna^chefitogliefle 

' • • dai Sole* 

* . ' 

C He dal Soldo mi tolga / 

Don è il Sol fuggirò mentre mallum « 
I Col Sol de tuoi bei lumi 

Anzi doue n andrò ^cl> entro l mio pc tto% 

^ Non men porti /colpito 

Del vojlro chiaro ajpettù i 
• ^ Il Sol vagoy e gradito 

Fortail vojlro fplendor e ^ 

Daquejf occhi 5 e dal core , ^ ' « - 

Ch^ ardermi fempre fuole y 
Ch^ io partirò dal Sole' * 



Scherzo 


, Scherzo per vn’aniante gobbo ; - - 
à bella Donna-j . ♦ 

% ‘ • I • 2 ‘ 

V Ol/è accogliere Amore ' ■ 7%v 

Entro di quefl a ppetto ^ i 

Il chiaro del del tuo leggiadro ajpettò^' 

Ma perche non capta .1 

Vangujlo fep cotanta leggiadria y 
Glohbo inalzò sù le mie /palle y e poi ^ 
lui in parte racchiufe i giri fuoi : , ^ , :! 

E tit folle che /et /degni amante - , '*■ 

Deltuojuezzo/odelnouello Atlante ^ 

t j . . ) 




h bel/a 
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0 ^' 

r- 


•Abell^ Dortiif 5ch*m vna Paftoralc 
raprefèntaua la PrimaueraÉ 


p 




Enh*alzfìuùaltrfr»ftì : . ; , ; f 

Nelavezzofadori 
Di bella P rimaner a i ricchi honorì% 

Se li tolgam i /reggi . 

Di lume ad arte ornati i 
Se lètólgan dàl'corno i fior de prati j 
eh' acciò che fi •vagheggi i 
Ogni vanto d* Aprile in lei raccolto^ 

Eafla il Sol de be^'occbhe i fior del volto* 
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• Cagnolinojchefcherzàua con la fqa 
beliate cruda Donna. 
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M ordi j mordila mam : ' v. J 

De la tigre^d Amore , ’ ^ 

' . Che già ni ha morfo ilcore , x • ’ J 

ferifci lei^ che nibà ferito il ' fetto . * 

Cagnolin 'vezz.ofetto ; > . 

fllaiu ^aciy e non mordiy ahi dir mi *uuoi > 
Che colpa à danni tuoi : ^ • ~ j 

ta man di puro argento 
Sei crudo cor cagiona il tuo tormento . 

T olle che feh deh tach 

Di piaghe è degno il cor^ la man di baci. 
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D I ANELLO S ARRI ANO. iij 




V Raucduto de’ fuoi errori. 



A P ampio mar de le tue grafie tate^ 
Shel Serpente y cfj è /corta al cieco 


» Q^l Serpente ycV è /corta al 
Auerno ^ 

Con procelle mortali al tetro inferno 
Drizzò de Palma mia la nane errante, 

Ad a te mio trino Sol tue luci fante 

V olger pieto/e al cor naufrago io /cerno y 
E far eh* il mio nocchier cuflode eterno 
La riconducoyonde Jt tol/e auante, 

V tìfjen di tua pietà per l* onde hor lieta y 
eh* apron tranquillo il bel fentier non torto 
D* eterna gloria à glorio/a meta, ' 

E s* in periglio fui d*€jfer ajforto y 

ììor chet Aujlroinfernaldate fi’vietay 
\ Deggio fola /per ar felice porto , 


I 

1 


I 






Nei 




Ne i trauagUJmparòIa vaniti delmoìido 

i 

N ei mar del mondo empm foriuna io 

Di gran mar tir fra perigRtffi fcoglh A 
E tra tondp di pianto , e di cordogli 
Inpoc anni affai viddi-^ affai tr'afcorfi » r 

Di quel-fiUbuom raro vede^athor m ac corjt^ 

Onde conueniCh*ilmiopénffer fffpogli - v 
Dicaduchefperanze-ye fol s^inuogli 'ì 

Dilchch" al porto effer miagu ìda iofcorfi. ^ 

Og fìaltroèvan defio^vMio^irtude^ . 

Gloria^ *v alar ytef oro afforbir tonde-, ; ) 

D^ognipreggioy &bonor mifere, e nude* ^ f 
Chi lieto brama al fin calcar lefponde , J 

ferfua fcorta immortai cercando fude ] 
Calma fi ella del mar cb' in del s afconde . j 


Anima 


DI ANELLO SARRIANO. np ; 

* * * ’ *>. ■ 

Anima in fcrupolo bramando d oprai^'^ 

' bene^ .. . " 

B En eh* al timido fenfo infermo^ e frale - . 

La*viadivitavnlabcrititofingty 
Doue da mille Jerp^e mille Sfingi "1- ^ f 

La meni è morfa ^ e parli il duol mortale : .. 

Viue pur la ragion^ Angue infernale^ 

Sa eh* è larua apparente il duol ehepingi , 
Elicano horror e j m euit alme tu Jpingi > ^ 

Sgombradi /offe re nza il Sol vitale » 
Conofeoifreghoue eoprirtifuoli^ > 

Kiedi 7iel eor da eaflojÀ7igelo^òfanto^ \ 

Che pur quel feh eh* altrui la vita inuolìi 
Jtlormora à Ì alma par^eh*al falfo incanto 
T orrd quello il poter , eh* à mille duoli 
TV defiinò ne la Città del pianto» 
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• 'i 

Al Serafico San Bona Ventura Protettor ^ 
deirAcademia de gllnfuriati. | 

■ : v CANZONE.’ • ' 

» ■ ^ ' t 

D ' Incenerite piume . 

^^/Hy del del F eèice ^ 

, Glorio] 0 fen va d* intorno cinto ; 

€^fidi èy eh’ ad altri indiccy 
^Come 3 del T rino Sole al chiaro lume , 

Fer rinafeerin ctelyjà in terra ejlinto^^ 

Che dal cener vitale 

Fdfirgendo immortale y 

ìiejiviè più Spedita vanni fuoiy t 

yerf empirea magion ne volò poi * i 
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A 




, 


Lo fplendor di Dio . / 

&fid farfalla fouente r 

Auida ftl volo indi aggirando intorno , 
Vinamorata mente ^ ^ 

S incenerì fra cosi bel defio y 
Del fuo cene r e pofcia ecco eh* adorno 
Viue^ che fu ai vita 
Quella fiamma gradita : 

Onde alzato al cader ^ dirhen mi lice 
Se Farfalla morto xfirfe Fenice • 




, 

''y* 


I i 


_ _ 


A 




/ rat del Somma Sole 
Aquila gloriofa ^ 

filò luci beate i e Jdnte ^ 

Così tutta hramofa - 

De la beltà , che bear F alme fuolcy 
Intefe il lume > e le bellezze tante : 

Arje cosi à Tardare 
De F eterno fplendore ; 

Aia diffe^ogn hor di così ^ago lume 
Pur che godan le lucidar dati le pìume^ ' 


§ DI ANELLO SARRIANO. IJJ 

» * - ' ■ **’*<•■ 

S Alamandra beata " * 

^ra faci alrn € celejtu - 

Beco à noi palefa ognhor accolta : * . 
y ^incenerite *vefti -, - / ' ^ / ; 

) Bla porpora fuafacra^ epregtata i ^ 

! Ceneri e foco fon j eh" han talma inuoUa » 

^ Che d arder arde in guifa.y - ' ^ 

Ch'altrinonbendiutfi . ^ ' 

Chi di più vino ardor porti lapalmà^ ' ^ 
il ànird acctfa j o ^cl èh accende I dlfnd» 




D a quelC eterno Amareni :• * 

infocato amante y v " 

Così ardente nappar , cheben fi mira; 
Scintillar nel Jembiante ' \ i>j 

fra le céneriefieme. interno ardore > \ 

Jf per ciò. chedit fiamma à f alto afpiva^ * i 

f eco ilfuo capo, greggia \ I 

forporayche fiammeggia , ' 
l nditió ancor nel facrof anta afpetto y , 
jCh*mmenfo imltmeendip^ar^^^ 


DI ANELLO SARRIANO. ijf 

/* 

I N così dolce face -> ^ 

Arfoil fuo cor beato ^ 

Ogn* altro ben prendendo à fcberno^e giocai 
Ter non cangiar mai flato 
k 'Riferbandolonin fem ognhor ^ìuace i ^ 

I Di cenere vedi r alma di foco^ . . 

Interra burnii viaendoy - \\ 

Sublime in cielo ardendo. \ v ; 

Qbiufe così nel fuo diurno core 
Con cener £humiltà foco£Amor9* >> 
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A Lma fiamma del cielo ^ 

JSloua colonna accefa i 

chiare vampe -^e luminofa luce ^ 

Che fida f corta refa ^ 

Al papol <£lfraeU nel fofco velo ^ 

Di notturno fentier fitguida^ e duce 
Il nofiro errante core , 
f ra le notile t horror e " v 

Di quefla cieca vita ornai conduci * 

Col tuo bel lume à quell* eterne luci >> 


►' ' •’^v 
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‘ DI ANELLO SARRIANO. 

T e del cielo Fenice , “ J 

Farfalla al lume eterno j 
Aquila al Sommo Sole y al diuìn foco y 
' Salamandrayin cut fcerno 

S(jF in fiamma cangiato il cor felice > .fi- 

*Te colonna di luce humd' inuoco , 

Ch'il tuo lu?ne in noi Jplenda'y 
Sichel'animoLaccenda y • 

E lieta ferii ardenti y e vìm poi * -X > 
Sott il cenere tuo Pincendij fuòi :■ ‘ ' 

Terma i tuoi •Vanni frali . 

Canzon ;ch*à lume sì cocenteyéy alta x A 
Non fi. rinegga iute die aro il faìtòl*'\ 


% 



Nel 


.% 





/. / R I M E 



Nel Santlfsimo Sacramento, ^ 
deJl’Eucariftia . . ' » | 


/ 

C Hi comprando, col f angue il nqflro sague^ 
P£t dar la vjta à noi^diede à fe mprpèy 
E foppofe. ( ò pietade ) a sì vii morte 
Eterna vita onnipotente f angue : / 

Hogginon pur coti mortelo fol con /angue 
Ci fa febermo di vita incontro à morte^i • 

‘ Ma per dar vita a noiy morte, à la morate , 


Ecco porge in fe JleJfo il corporei /angue ^ 
Omortal-^che d*amarò\^ p mortai fangue\s \’h \ 
Nudtifci iijefifo yà che per fuggir, morte 
Nul faticai ftìo, vitate, dolce /angue.. Jtf\. 

I famelici tuoi dejir di morte 

Siano di vita ^ enei fuo /acro /angue 
Il /angue tuo iauanao vccidi morte • 



I 






DI ANELLO SARRIANÒ. 1^9 


Al buon féruo di Dio P.D.Àndrca d’Aiicl- 
lino Chierico Regolare in S.Paoio 
• \ di Napoli. V 




1 


O VeJH^Ìi entro ''h Jol fiammate porta fuors 
Di già Jpentó carboni b&H'ida v0e ^ 

E che de raima il bel lume celeffe 
Copre d humil^ma 'facrofanto horror e 
ch'ha chiaro giorno entro del core > 

E fol d'ombre notturne indi JiveJicy 
fi ^Spoglie di morte afflittele mefle , 
Vitale gioia ritienici} vnqua non more : 
Ecco mentre conuienjche tutto adorino 
Morendo in terra al del rinafca^e ‘vole^ 

Spie nd' al fuo lum'ilciel , laterrainpoi^ffo « 
V enghi f 0 /ir ano, flupor ) chi Scorger vuole 
Piu rident^e fereno al fin del giorno 
Far vezzo/ 0 Oriente vn nero Sole^^ 





Nel 




J 


f' 

I 

' I4à RIME ' !• 

f. Kel Martino del GloriofoS.Gcnnàro. | 

D I fede armato oue foìfurea face j 

Fumddo apre d*Aucrno il 'varco ardete^ ^ 

V arme Qe/inaro almo GuerrierpoJJèfite 

A sfidar de gtahijji tl Rè fallace . 

Ne 'vien ratto quel drago e-mpiù:,e vorace ' 

Con quaìitimo/lri hà la cita dolente y 
Malcelefie campion tema ?ion fente ^ 

Anzi lo fpreggia inuìttofl fere audace . 
Spinge Satan barbara defra , e forte y 
Onde pur fà cadérlo al firie finto, y 

Credendo riportar felice forte ; ' . ' 

Folle, e non sà eh' in fimil guerra fpinto 
f!'èjccÌfihàvita,el'vccifore hàmortCy 

E vinto il vincitoTy trionfa il vinto 0 ^ " ' 

* ' * ^ * 


Nel 
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DI ANELLO SARJUANO. 141 ' 

- t*» 

Nelmedefimo foggetto. 

u 

S in doue al tuo fiietato-^e crudo regno , 
Apron già mille bocche ardenti Juvtiy 
Sin doue I alme reejlruggi-y e confumiy 
Guerra-iC morte à recarti ecco ne vegno . • 
Sciogli armati da l*a^rò empio ritegno 
1 ncontro me quan^hai tartarei numi > 
eh* io JlrettO:dnerme-i e con •velati lumi 
Sfido òr battaglia il tuo fuperho /degno. 

Se chiedi altro •vantaggio Angue infernale y 
Prendtlo-^he con lalrn al cielo •vnita 
1 1 tuo poter quanto più fd^ men •vale • » 

Così con •voglia intrf^pida , addita 

Dicea Gennaro ; tdl'hor colpo mortale 
Diè con la morte à lui trianfo^e •vita * 


Alla 



i 


X 


Alla Notte della Natiuità del Signore-»w 

♦ 

SESTINA. • 

‘\ 

A Lmayfaerata , atienturofa notte ^ 

In te quel S ol , che porge lume al Sole 
Arricchì de* fuoi raggi il tetro mondo > 

£ portò fra la notte vn chiaro giorno , 

Che fu principio de la nojlra vita; 

Motte de noftri horrori ardente lume^ /. 

• I • ’ • I ' ’ 

Ceda al tuo chiaro 5 e ^loriofo lume , 

Non dirò già^, la piu ferena notte , 

Ma- nel maggior Jerendi nojtravita-^ 
^j^thor a' ogni fuo bel fa pompa il Sole^ 
Il più ridente^ e rifchiarato giorno ; 
foich*in te gode eterna luce tl mondo • 








^ ' DI ANELLO SARRIANO. 14^ ^ 

In ufi fìheiì paratifo il mofìdìs^i!^^ ^ ^ 

Voi che del cielo il più Jplendente lùnie ^ 

frale tenebre tue mof tra quel giorno^ 

Cì}è colà sù doue non è mai notte , 

\ f scodano à l^vfcir dt sì bel Sole 
; Canori augei de la celefte *vita^, ' ' 


Gioìfce il tutto > e prènde il tutto •vita , 

Che la fua luce eccó rauiua il monde , ' ' 

E fe non fplend^ anco tlmen vago Sole , 

B perche cejfa ouè l' eterno lume^ 

eh' anch* e i /reggi ar vorria sì bella notte, I 

Ma /ugge vinto al far di sì bel giorno, 

* . - , ’ * ' 

pienotte ferayma fempre il giorno 
Qodrà la iio/tra-ipria-inotturna vita , 

Poi che,con l'ali di sì vaga notte 
Spiega il fuo lume eterno Sole al monde: 
Anzi per far maggior il noftrolume-^ 
Splendon tre Soli vniti in vn folSole • 

Glorìof 



•/ ‘ 
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RIME 






Gloria à te fommo inenarrahìl Sole^ 
Gloria à colei-^c}) in .•/ cdefte giorno 
Tàp or lente -i onde ^fcì chiaro il lume 
Sicura pegno à noiy dì noftravitay 
Ver immenfa pietà mojlrando al mondo ^ 
Il fentìer de la luce à mezza nottfL^ . 



Ne l'alma notte ogn *vn /inchini al Sole » 

Che portò fico al mondo •unsi bel giorno y 
Ver dar à mor tifi ciechi e lume^e vita^* " 




i DI ANELLO SARRIANO. 



Per la Canonizatlone de’ SS Jgnatio 
Loiola 5 e Francefco Xauerio 
della Compagnia del 

Giesù. ' ^ 

M Oua di molle argento il pìè *^fafioJo ^ ^ ^ 

Il grand* Ibero ornai Jd arene indori y ^ 
Cangi in fmeraldo l'herbedn gemme ifioriy 
Èri adorni à le Jpondeil fenpompofo^ 

Bqtialne gto più altero^ e gloriofo ' 

Gtàper l'altrui natal^merte^ò ‘Valori 
lìltebr od* Arnold l Pò ne i primi honori 
Ced'à la gloria-yond' hor fen %fà famofo • 

Non caduco •valor dal tempo opprejfo ” \ 

Giunger pregio àfuoi •vanti bar io difcertut 
Pregio à cui d* eternar non •vien conce ffò ; 

Aia duo guerrier del del con grido eterno y « 

eh* humilidnermi in •vn fol tempo idejjò 
V infero il mondo^C fogg^ogar t inferito^ ‘ 
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•/ • N « . t ■ 

Neirifteffo foggettò . " ■ 

* -, » 

! • _ 

P £y /aggiogar t ahijji atr$i e profondo 

fra fpoglia humil/atto terreno ammaioi 
Con alma frode-^ oggetto diUo^e /anta 
Copre^éf* auolge il Redentor del mondo ^ i 
Scorto dal primo e/empio ecco il fecondo 
In coppia di Giesù feguace tanto ^ 

• Che bianca fi chiudendo^in nero manto , \ 

Ordi/ce illefir e inganno à l* angue immondo, 
Ei non crede a^che sfauillar douejfe 

damai fpento carbon fiamme fplendenti^ 
Ne che *vefle mortai •vita chiude jfii 
' Ne che lugubri panni alme ridenti ^ 

Ne che celar notturno del potefie 
f rat ombre fueduoviui Soli ardenti. 
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DI ANELLO S ARRI ANO. 


*47 


Nelkmedefima occafione à S.Franccfco 

Xauerio;. 



òplendor eguale 
Ma perche non fi min 
Splender duo Soli in quei 
^mlcade d punto ou 
Tucadiouei 


K ^ ' Per 

« V 

■ I 
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S On tre¥rancefchivniti 

Fabri d*eccelfe fiamme ^anzi tre Amorii 
VvfJOyin cui rojfeg^iar fi vede il manto 
Moììrai diurni ardori^ \ 

Carhon f altro fi /coìrne al nero ammantai 
Cener il terzo feopre^ 
l*vnè fiamma^efia l* altro/l terzo copre , 
Fef /erbario vjuace y ; 

Con le ceneri /ue l* incendio /auto / 

Ard* ogn alni à lor /ace y v. * . 

Horcbe /anìiodt Amor viua firnace 
Sì ceiefie y e pregiata • 

TI - I YT. ^ ym 
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^ ' Ogni cofa elTer vanità, fuor che 

Toprarbcne, - , ‘ 

, In vnatcftadi morto* 

\ ^ Madr. 


» t 



Bggi in quell a mia fronte ^ 

Che vai d! Amor la facè<y » ' "* 

Che vai d* Apollo il plettro^ 

Che vagliono di Marte e t armile t onte > 
Che vai porpora^ 0 f euro i 

- Che vale in fin quanto qua già ne piacer 
O folle y e vana vfanza , 

Se brami giota^ eternità , poffanza^ » 

^ Altri feguirconuien'fer farne acquijlo^ 

- Se mi dimandi chii rijpondoy Qhrijio. 
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DOMINICI ANTONII GALLI 
Infuriati Acadcmici ad Author<em> 
ciufdem Academise ' . * 
Inftabilem. » 

EPIGRAMMA. 

1 

C Vrritat admetarnSonipesInflabìlh au^fi 
Emulus^^ velox aduolat infiar auis • 1 
Et dccuSi ò'palmas donec coprehHerit'unqua i 
Defiftit ftimuUs pungere curfor equum % 
Equìè volai velox ad palmas inclitus Heros • 
Et tibi promittit laurea feria comis . 

Et te currentem ftimulis compellit acuiisy 
'Atque acmi menJ(fattis follicitator honos » 


Currere ne fiftas INSTABILLS ocyor aureiy 
Namretinet virtus premia digna tui . 
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T A V O L A 


DE' SON ETTI. 


^ \L. 


: WKj > - • ' 


A. 


iA rf 4 - ' • ■ . - 

Hl moro: ecco la man crudele altera, f.i© 
Al rifonar di quella tromba d'oro. 



Arfi no*i niego,airhor,che ginòcchi miei. 4^ 
A che contro del cièlo A mote , e Corte . ^ 

A Tempia sì, cheferità Col brama. ‘ 5 X 

Allettato il mio cor da van defio. ; “ 4 ^,^ . .7^ 


/• 

il' 


Ench'al timido CcnCo inférmo, e frale, i zp . 


B . c 

Oprià ragion d’incenerito manto; il - 
^ Che miro occhi d' Anaor , pompa , e fplcn- . ^ 


c 


doréj. 


Credei giunger anch’io di gloria al fegno. 

Canta c'hà ben ppffanzaogni tua nota. ^ ' 

Chedeuealtri Cperar,quand*il defio. ‘ 

Chi comprando col fangueilhoftro Cangue'. 1 ^-S- 


D 


D I sì nobil furor sii Tali altere. ^ ^ . IX. 

Di miei penfier le notti oCcure,e dchfe. 7X 
Da Tampio mar de le tue gratie tante. ity ; 

Di fede armato,oue fulfurea face • ; " ' . 

• . '' -yr- L Ecco 



li 

À'i 


4ìb 


Ormando in Pietra vn dolce àfpetto hunia< 


G Radifci Eroe la pargoletta mufa. 

Già di paludri augeì lo fluolo imbelle 
Giungerti (il veggio) Aperto à nobil fegno. 

Gran tempoèSarrian,ch’invan; tentai. 

O penfaua affai dértroeffer sii l’ale. 

;; 11 mio verno legò col ghiaccio al fuolr^ 

^ 

L Affo quanto fimiltriftoriccttto. 

L’inrtabil Dea da la volubil^roca. 

Lunga rtagion divagadonna,e bella. 

M ■■ ■ ■ _ 

M Vra,mura non piu, ma trasforinató. 

. Moftra quella beltà,ch'in terra 
Mentre mercè d’empio dert in fcpolto. 

Moua di morte argento il piè fàOofo. 

■*. — ' N ■ \ 

N ei mar del mondo empia fortuna io corrt. 

‘ ^ ’v ■ ■ 

- : ; .Q : 

O Se fpiega il cria d'dro à Tàufa 

rio. ■' , 

. , -v Gcchì- 




j . 




, V ■ 









Occhi dolenti mici qual’altra luce. 

P Erch^io non Tenta più Taipre ferite. 54 
Pietraie non Pietro ornai ti miri quella. 8^ 
PerfGggiogarl*abilfù,atro,e profondo. 140 

Varhor per lei, ch'il mio morir fol bra^' ' 

^Qual’hor la bocca ou'ognigratia pofa . 

Qugl ti guida, ahi ritrofa,empio pcnfiero. 

Qui doue il bel Sebeto irriga il fuoloi 

Quelli ch’entro è fol fiamma, e porta fùorc. i 5 

Imanti empia fpcrgiura, e fcnza fcdp • , ' 




S Acre donzdlc io pofo il graue incarco. 1C4 

Sembri MeTampo à miei penfierdolcnti.* 17 

Scherniua io già di quel TirannòAràore . ■ 

Se per lo duol.ch’à morte rea mVnuita. w c^? 
Selce à i tolpi di ferro, ecco fi vede - 

Spiegandoazurro cici notturno ammanto* 5S' 
Spiegaua intent'alcfclo in yn còl volo ' ic 
Solca A rione il mar là doue impetra*r ^ 7® 
Se non tu Sarriano,c chi m'impetrair ^ " 7 

Se fcorfc il mon do mai dal Pcgafeo. ~ ^ ^ 

Se fra notti di duol torbide e dcnfe. ' J4 


Sin doue al tuo rpietato,e crudo regnb^ u t 


V 


§ X 


Troppo 





T Roppo,ahi troppo incgual vczzofa LHla-r. 

Tarhor,ch'ìnanzi al Sol per cui mi sfaccio . 5 1 
Tu che varcando il facro rio ten’ vai. 8 1 

V 

V oi, che del mid teforo ìnamòrate. 35 

Volli fuggir,quandoauentarmiftrali. 3^ i 
Veggio fgorgar dal nobiiPegafco- ' 73 


TAVOJ.A DE* MADRIGALI. 


A Hi non fani mia piaga. 108 tj 

B • - 

B Enmio fé viuom*odij,e morto m'ami, ixo j 

C 


4 ' Addc mia bella tigre. 


Cantai con dut;o pianto. 
Con che dolce morire. 
Gom'io per te fofpiro. ' 

Che dal Sole io mi tolga. 

D Òuc córri veloce. 

Di dolcilÉoQo ardore. 
Del Sole il caldo raggio. 

' Darangio il fior gradito. 


106 

114 1 
,.d,j 
UI ? 


96 i 

fO*.' 


lOX 

111 

iiS 


Edi 


Di mlavagarofa. ^ 

F iera piii d*ogni fera. 

Folle core,alm^afflitta>occhi dolenti. 
Frala fchieradibelle. 


lungi tu dori, io porte. 


H 


G V H 

Or eh’ in giro vezzofo. 

Ntrecciaua la chioma; * 

L Eggi in quella mia fronte < 

_M* 

Ordì mordi la mano; 


I 


M 


MoftraFeboal bel lume. 

N ' 

£1 terfo, e puro fpecchio. 

O 

Lagrime amorofe • 

P 

P Elcé egual ti fori’io. 

Pih non piangete amanti. 
Pefei, ò pur cori adefea. 
Pcrch’àl viuo altri miri. 

0. 
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T 
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» 

J%3 


Val’hor Lilla crudele. . 
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Qucfta tigre d* A more. 




R 


Idono i verdi prati. 


^ Piegaua Filomena. • 


Soura d\n fcoglio adìfa* 
Son ben rofe icJe miro • 
f Sete bella io noi nego. 
SoatrcFrancefchi vniti. 

T 

T Roppo in vano bramafte. 

Tutta ridente, e bella. 

Tu che quìgiungi,e vedi. 
Tremolo raggio d’oro. 

V 

\ 7 Ita mia non ti veggio. * 
<4 w Vorrei dir per te moro. 
Volfc accogliere Amore. 


ì 3». 


TAVOLA DELLE CANZONI. 


A Sublimi furori. 

Bel celbr di natura. 
D’incencruc piume . 
IJVblò; bm^i.fem • 
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